
Governo  del  ter ri torio  l.r.  1/2005 1

Legge  regionale  03  gennaio  2005,  n.  1

Norm e  per  il  govern o  del  territorio .

(Bollettino  Ufficiale  n.  2,  parte  prima,  , del  12.01.2005  )

TITOLO  I
 Disposizioni  genera li

CAPO  I
 Princ i p i  gen e r a l i  

Art.  1
 Ogget to  e  finalità  della  legge

1.  La  presen te  legge  det ta  le  norme  per  il governo  del  territo rio  promovendo,  nell’ambito  della  Regione,  lo
sviluppo  sostenibile  delle  attività  pubbliche  e  private  che  incidono  sul  terri to rio  medesimo.  A tal  fine  lo
svolgimento  di  tali  attività  e  l’utilizzazione  delle  risorse  territo riali  ed  ambientali  deve  avvenire  garan te n do
la  salvagua rd ia  e  il mantenim en to  dei  beni  comuni  e  l’uguaglianza  di  dirit ti  all’uso  e  al  godimen to  dei  beni
comuni,  nel  rispet to  delle  esigenze  legate  alla  migliore  qualità  della  vita  delle  generazioni  presen t i  e
future.

2.  Ai fini  di  cui  al  comma  1,  i comuni,  le  province  e  la  Regione  perseguono,  nell’esercizio  delle  funzioni  ad
essi  att ribui te  dalla  presen t e  legge:

a)  la  conservazione ,  la  valorizzazione  e  la  gestione  delle  risorse  terri to riali  ed  ambientali ,  promovendo,  al  
contempo,  la  valorizzazione  delle  potenzialità  e  delle  tendenze  locali  allo  sviluppo;  

b)  lo  sviluppo  di  un  sistema  di  città  equilibra to  e  policent r ico,  promovendo  altresì  la  massima  integrazione  
tra  i diversi  territo ri  della  Regione;

c)  lo  sviluppo  delle  potenzialità  della  montagn a ,  della  fascia  costier a  e  delle  aree  agricole  nel  rispe t to  delle
esigenze  di  tutela  ambientale  ad  esse  peculiari;

d)  l’efficacia  dei  sistemi  dei  servizi  pubblici  e  lo  sviluppo  delle  prest azioni  da  essi  derivanti;

e)  la  maggiore  sicurezza  possibile  delle  persone  e  dei  beni  rispet to  ai  fattori  di  rischio  connessi  
all’utilizzazione  del  territo r io;

f) una  qualità  insedia tiva  ed  edilizia  sostenibile  che  garant isca :

1)  la  riduzione  dei  consumi  energe t ici;  

2)  la  salvagua rd ia  dell’ambiente  naturale;

3)  la  sanità  ed  il benesse r e  dei  fruitori;

4)  l’eliminazione  delle  bar rie r e  archi te t toniche ;

5)  l’organizzazione  degli  spazi  che  salvagua rdino  il dirit to  all’autode te r min azione  delle  scelte.

3.  Le  disposizioni  di  cui  al  titolo  II,  capo  I della  presen te  legge  sono  detta t e  anche  in  attuazione  della  
diret t iva  2001/42/CE  del  Parlame n to  europeo  e  del  Consiglio  del  27  giugno  2001  (Concerne n t e  la  
valutazione  degli  effetti  di  dete rmina t i  piani  e  program mi  sull’ambien te) .

Art.  2
 Il governo  del  territorio  e  lo  sviluppo  sostenibile

1.  Ai fini  della  presen te  legge,  si  definisce  governo  del  territo rio  l’insieme  delle  attività  relative  all’uso  del
territo r io,  con  riferimen to  sia  agli  aspe t ti  conoscitivi  che  a  quelli  normativi  e  gestionali,  riguard a n t i  la
tutela,  la  valorizzazione  e  le  trasform azioni  delle  risorse  territo riali  e  ambientali .

2.  Il  conseguim en to  delle  finalità,  previste  dal  presen te  articolo  e  dall’articolo  1,  è  persegui to  mediante  gli
strumen t i  della  pianificazione  territo riale  disciplina ti  dall’articolo  9  e  gli  altri  atti  di  governo  del  territo rio
di  cui  all’ar ticolo  10.

Art.  3
 Le  risorse  essenziali  del  territorio

1.  La  Regione,  con  la  presen t e  legge,  promuove  e  garan t i sce  la  tutela  delle  risorse  essenziali  del  terri to r io
in  quanto  beni  comuni  che  costituiscono  patrimonio  della  collet tività.

2.  L’insieme  delle  risorse  essenziali  di  cui  al  comma  1  è  costitui to  da:

a)  aria,  acqua,  suolo  e  ecosis temi  della  fauna  e  della  flora;

b)  città  e  sistemi  degli  insediame n ti ;

c)  paesaggio  e  docume n t i  della  cultura;
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d)  sistemi  infras t ru t t u r a l i  e  tecnologici.

3.  Nessuna  delle  risorse  essenziali  del  territo rio  di  cui  al  comma  2  può  essere  ridot ta  in  modo  significativo
e  irreversibile  in  riferimen to  agli  equilibri  degli  ecosistemi  di  cui  è  compone n t e .  Le  azioni  di
trasform azione  del  terri to rio  sono  sogget t e  a  procedu r e  prevent ive  di  valutazione  degli  effet ti  ambientali
previste  dalla  legge.  Le  azioni  di  trasform azione  del  terri to rio  devono  essere  valuta te  e  analizzat e  in  base
a  un  bilancio  complessivo  degli  effetti  su  tutte  le  risorse  essenziali  del  terri to r io.

4.  Fermo  restando  quanto  disposto  dal  comma  3,  nuovi  impegni  di  suolo  a  fini  insediativi  e  infrast ru t t u r a l i
sono  consen t i t i  esclusivame n t e  qualora  non  sussis tano  alterna t ive  di  riutilizzazione  e  riorganizzazione
degli  insediame n ti  e  delle  infrast ru t tu r e  esisten ti .  Essi  devono  in  ogni  caso  concorre r e  alla  riqualificazione
dei  sistemi  insediativi  e  degli  asset t i  terri to riali  nel  loro  insieme,  nonché  alla  prevenzione  e  al  recupe ro  del
degrado  ambiental e  e  funzionale.

5.  I nuovi  insediame n t i  e  gli  interven t i  di  sostituzione  dei  tessu ti  insediativi  sono  consent i t i  solo  se  esistano
o  siano  contes tua lme n t e  realizzat e  le  infras t ru t tu r e  che  consen tono  la  tutela  delle  risorse  essenziali  del
terri to rio.  In  tal  senso  sono  comunqu e  da  garan t i re  l’accesso  ai  servizi  di  intere ss e  pubblico  e  le  relative
pres tazioni;  in  par ticola r e  devono  essere  assicura t i  i servizi  ineren t i:  

a)  all’approvvigiona m e n to  idrico  e  alla  depurazione  delle  acque;

b)  alla  difesa  del  suolo,  tale  da  tutela r e  le  aree  intere ss a t e  da  rischi  di  esondazione  o di  frana;

c)  alla  gestione  dei  rifiuti  solidi;  

d)  alla  disponibilità  dell’energia;

e)  ai  sistemi  di  mobilità;

f) al  sistema  del  verde  urbano.

Art.  4
 Le  invarianti  strut turali

1.  Le  risorse,  i beni  e  le  regole  relative  all’uso,  individua ti  dallo  statu to  di  cui  all’ar ticolo  5,  nonché  i livelli
di  qualità  e  le  relative  pres tazioni  minime,  costituiscono  invarian ti  strut tu r al i  del  terri to r io  da  sottopor r e  a
tutela  al  fine  di  garan t i re  lo  sviluppo  sostenibile.  

2.  Si  definisce  pres tazione  derivante  dalla  risorsa  essenziale  il beneficio  ricavabile  dalla  risorsa  medesima,
nel  rispe t to  dei  principi  dello  sviluppo  sostenibile.

Art.  5
 Statu to  del  territorio

1.  Gli  strumen ti  della  pianificazione  territo r iale  di  cui  all’articolo  9  contengono  lo  sta tu to  del  territo rio.

2.  Lo  statu to  di  cui  al  comma  1  assume  e  ricompre n d e ,  all’interno  dello  specifico  strumen to  della
pianificazione  terri to r iale,  le  invarian t i  strut tu r a l i  di  cui  all’articolo  4,  quali  elementi  cardine  dell’identi tà
dei  luoghi,  consen ten d o  in  tal  modo  l’individuazione,  ad  ogni  livello  di  pianificazione,  dei  percorsi  di
democrazia  par tecipa t a  delle  regole  di  insediam en to  e  di  trasformazione  nel  terri to r io  interes sa to  la  cui
tutela  garan t isce ,  nei  processi  evolutivi  sanciti  e  promossi  dallo  strume n to  medesimo,  lo  sviluppo
sostenibile  ai  sensi  degli  articoli  1  e  2.  

3.  Gli  strumen ti  della  pianificazione  terri to riale  di  cui  all’articolo  9  contengono  la  definizione  degli
obiet tivi,  degli  indirizzi  e  delle  azioni  proge t tu ali  stra tegiche ,  ai  diversi  livelli  di  competenza  e  di
specificazione,  tenendo  conto  dello  statu to  del  terri to rio.  A tal  fine,  ogni  strumen to  della  pianificazione
terri to riale  definisce  altresì ,  nel  rispet to  delle  disposizioni  della  presen t e  legge,  i criteri  per  la  verifica  di
compatibilità  di  ogni  altro  atto  di  governo  del  territo rio,  eventualme n t e  previs to  per  l’attuazione  dello
strumen to  medesimo,  con  il nucleo  di  regole,  vincoli  e  prescrizioni  derivant i  dallo  statu to  del  terri to r io.

Art.  6
 Limitazioni  alle  facoltà  di  godimen to  dei  beni  compresi  nello  statuto

1.  L’individuazione,  nell’ambito  dello  sta tu to,  delle  invarian ti  strut tu r al i,  costituisce  accer t a m e n t o  delle
carat t e r i s t iche  intrinsech e  e  connatu r a li  dei  beni  immobili  in  esso  ricompr esi .  Le  consegu e n t i  limitazioni
alle  facoltà  di  godimen to  dei  beni  immobili,  individua t i  sulla  base  dei  principi  stabiliti  dalla  legge  statale,
contenu te  nello  statu to  medesimo,  non  danno  luogo  ad  alcun  indennizzo.

CAPO  II
 I sog g e t t i  del  gover n o  del  terr i t o r i o

Art.  7
 I sogget t i  istituzionali  compete n t i

1.  Le  funzioni  amminist r a t ive  relative  al  governo  del  territo rio  sono  att ribui te ,  nell’ambito  delle  rispet t ive
competenze ,  ai  comuni,  alle  province  e  alla  Regione,  che  le  eserci tano  nel  rispe t to  delle  disposizioni  della
presen te  legge,  sulla  base  dei  principi  di  sussidia rie t à ,  differenziazione  e  adegua t ezza .
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2.  La  Regione  approva  il piano  di  indirizzo  territo r iale  di  cui  all’ar ticolo  9,  comma  2,  lette r a  a),  e  gli  atti  di
governo  del  territo rio  di  propria  compete nz a ,  di  cui  all’articolo  10.  Essa  det ta  le  disposizioni  di  indirizzo
finalizzate  a  garan t i re  complessivame n t e  la  realizzazione  delle  stra tegie  di  governo  atte  a  promuovere ,  ai
sensi  di  cui  agli  articoli  1  e  2,  lo  sviluppo  sostenibile  del  territo rio  regionale .

3.  Le  province  approvano  il  piano  territo riale  di  coordina m e n to  di  cui  all’articolo  9,  comma  2,  lette ra  b),  e
gli  atti  di  governo  del  territo rio  di  cui  all’articolo  10  di  propria  compete nz a ,  e  dete rminano  i  livelli
prest azionali  minimi  delle  risorse  essenziali  di  interes se  sovracom un ale,  promuovendo  lo  sviluppo
sostenibile  del  territo rio  di  propria  compete nz a ,  anche  attrave r so  l’esercizio  integra to  delle  funzioni  ad
esse  attribui te  in  mate ria  di  gestione  terri to r iale  e  ambientale .  Le  province  provvedono  inoltre  al
coordina m e n to  delle  politiche  territo riali  della  Regione  con  gli  strume n t i  della  pianificazione  comunale.

4.  I comuni  approvano  il  piano  stru t tu r a le  previsto  dall’articolo  9,  comma  2,  lette r a  c),  e  gli  atti  di  propria
compete nz a  ai  sensi  dell’ar ticolo  10,  eserci tando  le  funzioni  primarie  ed  essenziali  del  governo  del
territo r io  e  provvedendo  alla  disciplina  puntuale  e  alla  definizione  delle  regole  che  presiedono
all’utilizzazione  e  alla  trasformazione  del  territo rio,  nel  rispet to  dei  principi  di  cui  al  capo  I.  

5.  I comuni,  le  province  e  la  Regione,  gli  enti  parco  e  gli  altri  sogge t ti ,  pubblici  e  privati,  nonché  i cittadini,
singoli  o  associat i,  par tecipano  alla  formazione  degli  strumen ti  della  pianificazione  terri to r iale  di  cui
all’articolo  9  e  degli  atti  di  governo  del  territo rio,  di  cui  all’articolo  10,  nel  rispet to  delle  disposizioni  della
presen t e  legge.

Art.  8
 Partecipazione  agli  atti  di  compe te n za  statale

1.  La  Regione  partecipa  alla  definizione  e  all’attuazione  dei  piani  e  progra m mi  di  compete nza  statale,  con
particola re  riferimen to  alla  stipulazione  degli  accordi  e  delle  intese  interis ti tuzionali.  Essa  garan t isce ,
nelle  sedi  relative,  il  rispe t to  dei  principi  di  cui  al  capo  I,   nonché  la  coerenza  degli  atti  sta tali  con  gli
strumen t i  della  pianificazione  territo riale  e  con  gli  altri  atti  di  governo  del  terri to r io  adot ta t i  e  approva ti
dai  sogget ti  compete n t i  in  attuazione  della  presen te  legge.

2.  Ai fini  del  comma  1,  la  Regione  partecipa  alle  intese  specificame n t e  previste  dall’ar ticolo  1,  comma  1,
della  legge  21  dicembre  2001,  n.  443  (Delega  al  Governo  in  materi a  di  infrast ru t t u r e  ed  insediame n ti
produt t ivi  strat egici  ed  altri  intervent i  per  il  rilancio  delle  attività  produt tive)  e  dall’ar ticolo  1,  comma  1,
del  decre to  legislativo  20  agosto  2002,  n.  190  (Attuazione  della  L.  21  dicembre  2001,  n.  443,  per  la
realizzazione  delle  infrast ru t tu r e  e  degli  insediame n t i  produt t ivi  strat egici  e  di  interes se   nazionale)  per
l’individuazione  delle  infras t ru t tu r e ,  opere  e  insediam e n t i  ivi  previsti,  secondo  quanto  espres sa m e n t e
dispos to  dalle  medesime  norme  statali.  Contribuisce  inoltre  alla  localizzazione,  nel  terri to rio  regionale,
delle  stesse  opere,  infrast ru t t u r e  ed  insediame n ti ,  in  attuazione  dei  criteri  stra t egici  concorda t i  con  lo
Stato  e  con  gli  ulteriori  sogge t ti  eventualme n t e  par tecipan t i  all’intesa,  relativame n t e  alle  carat t e r i s t iche
tipologiche,  economico- finanzia rie  e  qualita tive  delle  opere  di  cui  si  trat t i.  

3.  Nell’ambito  delle  procedur e  di  cui  al  presen te  articolo,  la  Regione  assicura  altresì  la  par tecipazione
degli  enti  locali  intere ss a t i  ed  il  coinvolgimen to  degli  stessi  nel  processo  di  formazione  delle  decisioni  di
propria  competenza ,  richieden do n e  in  ogni  caso  il  relativo  parere  e  conforman dosi  ad  esso  nei  casi  di
esclusiva  rilevanza  locale.

CAPO  III
 Gli  stru m e n t i  del la  piani f i ca z i o n e  terr i t o r i a l e  e  gli  at t i  di  gover n o  del  terr i t o r i o

Art.  9
 Gli  strum e n t i  della  pianificazione  territoriale

1.  I  comuni,  le  province  e  la  Regione  provvedono  all’approvazione  degli  strum en t i  della  pianificazione
territo r iale  di  cui  al  comma  2  e  degli  altri  atti  di  governo  del  territo rio  di  cui  all’articolo  10,  nel  rispe t to  dei
principi  contenu t i  nel  capo  I del  present e  titolo.  

2.  Gli  strume n t i  della  pianificazione  terri to riale  sono:

a)  il piano  regionale  di  indirizzo  terri to riale ,  disciplina to  dall’ar ticolo  48;

b)  il piano  terri to r iale  di  coordinam e n to  provinciale,  disciplinato  dall’articolo  51;

c)  il piano  stru t tu r a le  comunale,  disciplina to  dall’ar ticolo  53.

Art.  10
 Gli  atti  del  governo  del  territorio

1.  Ai sensi  della  present e  legge,  sono  atti  di   governo  del  territo rio:  il  regolamen to  urbanis tico  comunale
disciplinato  dall’ar ticolo  55,  i  piani  complessi  di  intervento  disciplinat i  dall’articolo  56,  nonché  i  piani
attua tivi  di  cui  all’articolo  65.

2.  Sono  inoltre  compresi  tra  gli  atti  di  governo  del  territo r io,  qualora  incidano  sull’asse t to  costituito  dagli
strumen t i  della  pianificazione  terri to r iale  in  vigore,  dete r mina n do  modifiche  o variazioni  di  essi:
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a)  i piani  e  i progra m mi  di  set tore;

b)  gli  accordi  di  progra m m a  e  gli  altri  atti  della  program m azione  negozia ta  comunqu e  denomina t i .

3.  Gli  atti  del  governo  del  terri to r io  sono  approva ti  nel  rispe t to  degli  strumen ti  della  pianificazione
terri to riale  di  cui  all’ar ticolo  9.

TITOLO  II
 Norme  procedur a li  comuni

CAPO  I
 Valuta z i o n e  int e g r a t a  di  piani  e  prog r a m m i

Art.  11
 Disposizioni  generali

1.  I  comuni,  le  province  e  la  Regione,  ai  fini  dell’adozione  degli  strumen ti  della  pianificazione  terri to riale
di  cui  all’articolo  9,  provvedono  alla  previa  effettuazione  di  una  valutazione  integra t a  degli  effet ti
terri to riali,  ambienta li,  sociali  ed  economici  e  sulla  salute  umana .

2.  Sono  sogget ti  a  valutazione  integra t a  gli  atti  comunali  di  governo  del  territo rio,  salva  diversa  previsione
del  piano  strut tu ra l e  sulla  base  dei  crite ri  di  cui  all’articolo  14.  

3.  La  valutazione  integra t a  compren d e  la  verifica  tecnica  di  compa tibili tà  relativamen t e  all’uso  delle
risorse  essenziali  del  terri to rio.  

4.  La  valutazione  integra t a  di  cui  al  presen t e  articolo  è  effet tua t a  anche  in  più  momen ti  procedu r al i,  a
parti re  dalla  prima  fase  utile  delle  elaborazioni.  Essa  deve  interveni re ,  in  ogni  caso,  preliminar m e n t e  alla
definizione  di  qualunque  dete rminazione  impegna t iva,  anche  al  fine  di  consen t i re  la  scelta  motivata  tra
possibili  alterna t ive,  oltre  che  per  individua re  aspe t ti  che  richiedano  ulteriori  integrazioni  o
approfondimen ti .

5.  Con  apposito  regolamen to,  da  emana r si  entro  trecentoses s a n t a cinqu e  giorni  dall’ent r a t a  in  vigore  della
presen te  legge,  la  Regione  disciplina,  in  coerenza  con  la  legge  regionale  11  agosto  1999,  n.  49  (Norme  in
materia  di  progra m m a zione  regionale)  anche  in  attuazione  della  diret t iva  2001/42/CE,  i  crite ri,  la
procedu r a  e  le  modalità  tecniche  per  l’effettuazione  della  valutazione  integra t a ,  ivi  inclusi  gli  indicator i
per  il  monitoraggio  degli  effetti,  nonché  le  specifiche  modalità  per  l’informazione  e  la  consul tazione  del
pubblico,  delle  associazioni  che  promuovono  la  tutela  dell’ambien te  ai  sensi  della  Diret tiva  europea
2003/35/CEE  (Part ecipazione  del  pubblico  nell’elaborazione  di  taluni  piani  e  progra m mi  in  materia
ambientale)  e  delle  altre  organizzazioni  interes sa t e .

Art.  12
 I raccordi  tra  gli  atti  del  governo  del  territorio

1.  I  piani  e  i  progra m mi  di  set tore  di  cui  all’ar ticolo  10,  comma  2,  e  gli  altri  atti  di  governo  modificativi
degli  strumen t i  della  pianificazione  terri to r iale,  sono  sogget ti  alla  valutazione  integra t a  di  cui  all’articolo
11  e,  a  tal  fine,  sono  integra t i  da  uno  specifico  elabora to  nel  quale  siano  evidenziat e  le  risorse  essenziali
del  territo rio  di  cui  si  prevede  l’utilizzazione,  i  relativi  tempi  e  modalità ,  gli  altri  atti  delle  politiche  di
settore  eventualm e n t e  interes sa t i ,  le  possibili  sinergie  e  i param e t r i  per  il monitorag gio  degli  effet ti.  

2.  Il  provvedime n to  di  approvazione  del  piano,  progra m m a  o  altro  atto  di  governo  del  territo rio
modificativo  di  alcuno  degli  strumen ti  della  pianificazione  terri to r iale,  nonché  quelli  di  approvazione  di
variant i  o  aggiorna m e n t i  di  essi,  devono  dare  atto  espre ss a m e n t e  dell’esito  delle  verifiche   effettua t e  ai
fini  della  valutazione  integra t a  degli  effet ti  di  cui  all’articolo  11,  comma  1.  

Art.  13
 Il moni toraggio  degli  effet t i

1.  Gli  strumen ti  della  pianificazione  terri to riale  e  gli  atti  di  governo  del  territo r io  sono  sottopos ti ,  da  par te
dei  sogget ti  istituzionali  compete n t i  di  cui  all’articolo  7,  al  monitoraggio  degli  effet ti  di  cui  all’articolo  11,
comma  1.

2.  Gli  atti,  di  cui  al  comma  1,  individuano,  nei  casi  previsti  dalla  presen te  legge,  le  principali  modalità  e  gli
indicator i  idonei  al  monitorag gio  medesimo,  nel  rispe t to  delle  disposizioni  det ta t e  dal  regolamen to
regionale  di  cui  all’articolo  11,  comma  5.

3.  La  Giunta  regionale  informa  il  Consiglio  regionale  sull’attività  di  monitoraggio  degli  effet ti  di  cui  al
comma  1.  A tal  fine,  a  par ti re  dal  secondo  anno  di  entra t a  in  vigore  del  regolamen to  di  cui  all’ar ticolo  11,
comma  5,  e  con  cadenza  biennale ,  entro  il primo  semes t r e  di  ogni  biennio,  la  Giunta  regionale  presen t a  al
Consiglio  regionale  una  relazione  che  evidenzi  le  azioni  di  monitoraggio  compiute  sugli  strume n t i  della
pianificazione  terri to r iale  e  sugli  atti  di  governo  del  territo rio  e  sui  risulta ti  consegui ti  in  termini  di
controllo  e  garanzia  della  sostenibili tà  ambiental e  delle  attività  pubbliche  e  private  che  incidano  sul
terri to rio  medesimo.  
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Art.  14
 Criteri  per  l’applicabilità  della  valutazione  integrata

1.  Ai  fini  dell’effettuazione  o  meno  della  valutazione  integra t a  di  cui  all’articolo  11,  deve  tenersi  conto,
priorita r iam e n t e ,  della  misura  in  cui  l’atto  di  cui  si  trat t i  costituisca   quadro  di  riferimen to  di  proge t ti  ed
altre  attività,  sia  in  relazione  all’ubicazione  che  alla  natura ,  alle  dimensioni  e  alle  condizioni  opera tive  di
esse,  sia  con  riferimen to  alla  ripar t izione  di  risorse.  

2.  Fermo  restando  quanto  dispos to  dal  comma  1,  deve  essere  inoltre  valuta to  il  rappor to  di  influenza  e
reciproca  inter r elazione  tra  il  piano  o  program m a  di  set tore  di  cui  si  tra t t i ,  e  gli  altri  eventuali  atti  di
progra m m a  correla t i,  ivi  compresi  quelli  gerarchicam e n t e  ordina t i  rispet to  ad  esso.  Relativame n t e  agli
effett i  derivant i  dal  piano  o progra m m a,  deve  esserne  preso  in  conside razione:

a)  l’eventuale  carat t e r e  cumula tivo;

b)  la  natura  sovracomu n ale ;

c)  l’entità  ed  estensione  nello  spazio,  tenendo  conto  dell’area  geografica  e  della  popolazione  
potenzialme n t e  interes sa t a .

3.  Ai  fini  dell’effet tuazione  della  valutazione  integra t a ,  forma  ogget to  di  specifica  considerazione
l’intensi tà  degli  effet ti  collega ti  al  piano  o  progra m m a  di  cui  si  tra t t i ,  rispe t to  agli  obiet tivi   dello  sviluppo
sostenibile,  definiti  dal  titolo  I,  capo  I,  della  presen t e  legge,  con  particola re  riguardo:

a)  alla  sussis tenza  di  problema tiche  ambientali  per tinen t i  al  piano  o al  program m a  di  cui  si  trat t i;

b)  alla  rilevanza  del  piano  o del  progra m m a  ai  fini  dell'a t tuazione  della  normativa  comunita r i a  in  materia  
di  tutela  dell'ambien t e ;

c)  alla  probabilità ,  alla  dura t a ,  alla  frequenza  ed  alla  reversibili tà  degli  effetti  prodot ti ;

d)  ai  rischi  per  la  salute  umana  o per  l’ambiente ;

e)  al  valore  ed  alla  vulnerabili tà  dell’area  interes sa t a ,  in  ragione  delle  speciali  carat t e r i s t iche  naturali ,  
dell 'eventu al e  supera m e n to  dei  livelli  di  qualità  ambientale  o  dei  valori  limite  norma tivam e n t e  previs ti,  
dell’utilizzo  intensivo  del  suolo;

f) al  patrimonio  culturale  presen te  nella  medesima  area;

g)  agli  effetti  eventuali  su  aree  o paesaggi  riconosciu ti  come  ogget to  di  tutela  a  livello  nazionale ,  
comunita r io  o internazionale .

CAPO  II
 Disp o s i z i o n i  proc e d u r a l i

Art.  15
 Avvio  del  procedim e n to

1.  I  comuni,  le  province  e  la  Regione  provvedono  all’approvazione  degli  strum en t i  della  pianificazione
territo r iale,  di  cui  all’ar ticolo  9,  e  delle  variant i  dei  medesimi,  nel  rispet to  delle  disposizioni  di  cui  al
presen t e  capo.  A tal  fine  essi  procedono,  preliminar m e n t e ,  alla  trasmissione,  a  tutti  i sogge t ti  interes sa t i ,
dell’  apposi ta  comunicazione  di  avvio  del  procedime n to .

2.  L’atto  di  avvio  del  procedimen to  deve  contene r e :

a)  la  definizione  degli  obiet tivi  del  piano,  delle  azioni  consegu en t i ,  e  degli  effet ti  ambientali  e  terri to r iali  
attesi;

b)  il quadro  conoscitivo  di  riferimen to ,  compre nsivo  dell’accer t a m e n t o  dello  stato  delle  risorse  intere ss a t e  
e  delle  ulteriori  ricerche  da  svolgere;

c)  l’indicazione  degli  enti  e  degli  organismi  pubblici  eventualm e n t e  tenuti  a  fornire  gli  appor ti  tecnici  e  
conoscitivi  idonei  ad  increme n t a r e  il quadro  conosci tivo  di  cui  alla  lette r a  b),  ai  fini  dell’effet tuazione  della
valutazione  integra t a  di  cui  alle  disposizioni  del  capo  I  del  presen t e  titolo,  unitamen t e  alla  specificazione  
delle  linee  guida  essenziali  ineren t i  la  valutazione  integra t a  da  effet tua r e  ai  sensi  del  medesimo  capo  I;  

d)  l’indicazione  degli  enti  ed  organi  pubblici  eventualm e n t e  compete n t i  all’emanazione  di  parer i ,  nulla  osta
o assensi  comunque  denomina t i ,  richies ti  ai  fini  dell’approvazione  del  piano;

e)  l’indicazione  dei  termini  entro  i quali,  secondo  le  leggi  vigenti,  gli  appor t i  e  gli  atti  di  assenso  di  cui  alle  
letter e  c)  e  d)  devono  perveni re  all’amminis t r azione  competen t e  all’approvazione .  

3.  Il  sogget to  istituzionalmen t e  competen t e  all’approvazione  può  acquisire  gli  appor ti  e  gli  atti  di  cui  al
comma  2  mediante  indizione  di  apposita   conferenza  di  servizi.

Art.  16
 Responsabile  del  procedim e n to

1.  Il  responsa bile  del  procedimen to  disciplina to  dal  presen t e  capo  accer t a  e  certifica  che  il  procedime n to
medesimo  si  svolga  nel  rispe t to  delle  norme  legislative  e  regolamen t a r i  vigenti .
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2.  Fermo  restando  quanto  disposto  dal  comma  1,  il  responsabile  del  procedime n to  verifica  che  lo
strumen to  della  pianificazione  territo r iale  si  formi  in  piena  coerenza  con  gli  altri  strume n t i  della
pianificazione  terri to r iale  di  riferimen to  di  cui  all’articolo  9,  tenendo  conto  degli  ulteriori  piani  o
progra m mi  di  settor e  vigenti ,  approva ti  dai  sogget ti  istituzionalme n t e  compete n t i  di  cui  all’articolo  7.

3.  Ai  fini  di  cui  al  presen te  articolo,  il  responsabile  del  procedime n to  assicura  l’acquisizione,  prima
dell’adozione  dell’at to,  di  tutti  i  pareri  richiesti  dalla  legge,  delle  eventuali  segnalazioni,  propos t e ,
contribu t i  e  condizioni,  formula te  dagli  altri  sogge t ti ,  pubblici  e  privati,  intere ss a t i .  In  par ticola r e ,
provvede  ad  allegare ,  agli  atti  da  adot ta r e ,  il  rappor to  del  garant e  della  comunicazione  di  cui  all’articolo
19,  unitamen t e  ad  una  relazione  di  sintesi  concern e n t e  la  valutazione  integra t a ,  effettua t a  ai  sensi
dell’ar ticolo  11.

4.  Qualora  emergano  profili  di  incoerenza  o  di  incompa tibili tà  rispet to  ad  altri  strumen ti  della
pianificazione  terri to r iale  di  cui  all’ar ticolo  9,  ovvero  ad  ulteriori  atti  di  governo  del  terri to r io  di  cui
all’articolo  10,  il  responsa bile  del  procedime n to  provvede  a  darne  tempes t iva  informazione  agli  organi
dell’amminist r azione  competen t i  all’approvazione,  anche  ai  fini  dell’eventu al e  attivazione  della  procedur a
prevista  dagli  articoli  21,  22  e  23  per  la  conclusione  dell’accordo  di  pianificazione.

5.  Il  responsabile  del  procedime n to  assicura ,  a  chiunque  voglia  prende r n e  visione,  l’accesso  e  la
disponibili tà  degli  strumen ti  della  pianificazione  territo riale  di  cui  all’articolo  9,  nonché  degli  atti  di  cui
all’articolo  10   e  della  relazione  redat t a  ai  sensi  del  comma  3  del  presen te  articolo.  

Art.  17
 Approvazione

1.  Il  sogge t to  istituzionalmen t e  compete n t e  all’adozione  dello  strumen to  della  pianificazione  terri to r iale
comunica  tempes t ivame n t e  il  provvedimen to  adot ta to  agli  altri  sogge t ti  di  cui  all’ar ticolo  7,  comma  1,  e
trasme t t e  ad  essi  i relativi  atti.  Entro  e  non  oltre  sessan ta  giorni  dalla  data  del  ricevimen to  della  notizia  o
del  provvedime n to  adot ta to,  tali  sogge t t i  possono  presen ta r e  osservazioni  al  piano  adot ta to.

2.  Il  provvedime n to  adot ta to  è  deposi ta to  presso  l'amminist r azione  competen t e  per  quaran ta cinqu e  giorni
dalla  data  di  pubblicazione  del  relativo  avviso  sul  Bollettino  ufficiale  della  Regione.  Entro  e  non  oltre  tale
termine ,  chiunqu e  può  prende r n e  visione,  presen t a n do  le  osservazioni  che  ritenga  opportune .  

3.  L’amminist r azione  competen t e  all’approvazione ,  in  relazione  alla  complessi tà  del  provvedimen to,  ha
facoltà  di  raddoppia r e  i termini  di  cui  ai  commi  1  e  2  nel  rispe t to  delle  previsioni  minime  in  essi  contenu te .

4.  Decorsi  i  termini  di  cui  ai  commi  2  e  3,  l’amminist r azione  competen t e  provvede  all’approvazione  dello
strumen to  della  pianificazione  terri to riale .  Qualora  sia  stata  attivata  la  procedu r a  di  cui  agli  articoli  21,  22
e  23,  essa  procede  all’approvazione  medesima  solo  successivame n t e  alla  conclusione  del  relativo  accordo
di  pianificazione.  

5.  Il  provvedime n to  di  approvazione  contiene  il  riferimen to  puntuale  alle  osservazioni  pervenu te ,  e
l’espressa  motivazione  delle  dete rminazioni  consegue n t e m e n t e  adot ta t e .  

6.  Gli  avvisi  relativi  all’approvazione  dello  strume n to  della  pianificazione  territo riale ,  ai  sensi  del  presen t e
articolo,  sono  pubblica ti  sul  Bollet tino  ufficiale  della  Regione  decorsi  almeno  trent a  giorni
dall’approvazione  stessa.  Lo  strume n to  acquista  efficacia  dalla  data  di  tale  pubblicazione.  

7.  Il  provvedime n to  di  cui  al  comma  4  è  comunica to  ai  sogget t i  di  cui  all’ar ticolo  7,  comma  1,  ed  è   reso
accessibile  ai  cittadini  anche  in  via  telematica.

Art.  18
 Procedim en to  per  gli  atti  di  governo  del  territorio

1.  Le  disposizioni  di  cui  agli  articoli  15,  16,  e  17,  si  applicano,  in  conformità  con  quanto  dispos to
dall’articolo  10:

a)  ai  piani  e  progra m mi  di  settore  dai  quali  derivino  variant i  all’asse t to  territo r iale  costituito  da  alcuno  
degli  strumen t i  della  pianificazione  terri to r iale  vigenti;

b)  agli  accordi  di  progra m m a  e  agli  altri  atti  della  progra m m a zione  negoziat a ,  comunqu e  denomina t i ,  che  
compor tino  varian ti  agli  strume n t i  della  pianificazione  territo riale  di  cui  all’ar ticolo  9.

2.  Le  disposizioni  di  cui  all’articolo  15  si  applicano  al  regolamen to  urbanis tico,  ai  piani  complessi
d’interven to  di  cui  all’articolo  52,  comma  2,  ed  alle  relative  varian ti ,  nonché  alla  disciplina  della
distribuzione  e  localizzazione  delle  funzioni  adot ta t a  in  attuazione  dell’articolo  58,  qualora  modifichino  il
piano  stru t tu ra l e  di  cui  all’ar ticolo  53.  

3.  Per  l’approvazione  dei  piani  attua t ivi  di  cui  al  titolo  V,  capo  IV,  si  procede  esclusivame n t e  in
applicazione  dell’ar ticolo  69.  

CAPO  III
 Gli  ist i tu t i  del la  par t e c i p a z i o n e

Art.  19
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 Il garante  della  comunicazione
1.  I  comuni,  le  province  e  la  Regione  garant i scono  la  par tecipazione  dei  cittadini  in  ogni  fase  del
procedime n to  di  cui  al  capo  II del  present e  titolo.  

2.  Ai fini  di  cui  al  comma  1,  i comuni,  le  province  e  la  Regione  istituiscono  il garan te  della  comunicazione ,
che  può  essere  scelto  all’inte rno  della  stru t tu r a  dell’ente  ad  esclusione  del  responsa bile  del  procedime n to
o  all’este rno ,  nel  procedimen to  di  formazione  e  approvazione  degli  strumen ti  della  pianificazione
territo r iale  e  degli  atti  di  governo  del  territo rio  disciplinandon e ,  con  apposi to  regolame n to ,  l’esercizio
delle  relative  funzioni.  

Art.  20
 Funzioni  del  garante

1.  Il  garan te  della  comunicazione  assicura  la  conoscenza  effettiva  e  tempes t iva  delle  scelte  e  dei  support i
conoscitivi  relativi  alle  fasi  procedu r a li  di  formazione  e  adozione  degli  strumen t i  della  pianificazione
territo r iale  e  degli  atti  di  governo  del  territo rio  e  promuove,  nelle  forme  e  con  le  modalità  più  idonee,
l’informazione  ai  cittadini  stessi ,  singoli  o  associati ,  del  procedimen to  medesimo.  

2.  In  sede  di  assunzione  delle  dete r minazioni  provvedime n t a li  per  l'adozione  ed  approvazione  degli
strumen t i  e  degli  atti  di  governo  del  terri to rio,  il  garan te  provvede  alla  stesu ra  di  un  rappor to  sull’at tività
svolta.

3.  I  comuni,  le  province  e  la  Regione  assicura no  al  garan te  della  comunicazione  la  disponibilità  di
adegua t e  risorse,  ai  fini  dell’esercizio  effet tivo  ed  efficace  della  relativa  funzione.

TITOLO  III
 Gli  accordi,  le  intese  interis ti tuzionali  e  le  strut tu r e  del  governo  del  ter ri torio

CAPO  I
 Gli  accor d i  di  pianif ic a z i o n e  e  gli  altr i  is t i t u t i  per  la  co m p o s i z i o n e  dei  confl i t t i

Art.  21
 Accordi  di  pianificazione

1.  Qualora  sia  opportuno ,  ai  fini  del  coordina m e n to  degli  strume n t i  della  pianificazione  territo riale  di  cui
all’articolo  9,  la  definizione  o  variazione  contes tu al e  dei  medesimi  ai  sensi  delle  disposizioni  della  presen te
legge,  il  comune,  la  provincia  o  la  Regione,  in  base  all’inter es s e  prevalen te ,  promuovono  la  conclusione  di
apposito  accordo  di  pianificazione  secondo  quanto  previsto  dal  presen te  capo  I.

2.  Con  l’accordo  di  pianificazione  le  amminist r azioni  di  cui  al  comma  1  definiscono  consensu a lm e n t e  gli
strumen t i  di  pianificazione  di  cui  si  tra t t i ,  con  le  forme  e  le  modalità  procedur a l i  previs te  dall’articolo  22.

3.  Nel  caso  in  cui,  nell’ambito  della  conferenza  convoca ta  ai  sensi  dell’ar ticolo  22,  comma  1,  sia  verificato
che  il  proge t to  di  piano  propos to  non  compor t a  la  variazione  degli  altri  strume n t i  ed  atti  di  governo  del
territo r io  ad  esso  correla ti ,  la  conferenza  prende  atto  dell’esito  della  verifica  di  governo  del  terri to rio  ad
esso  correla ti ,  la  conferenza  prende  atto  dell’esito  della  verifica.  In  tale  ipotesi,  il  procedime n to  di
approvazione  dello  strume n to  di  pianificazione  di  cui  si  tra t t i ,  prosegu e  con  le  forme  e  le  modalità
procedur a li  disciplina t e  dal  titolo  II,  capo  II,  della  presen t e  legge.  

4.  Per  la  definizione  del  piano  del  porto,  di  cui  all’ar ticolo  5  della  legge  28  gennaio  1994,  n.  84  (Riordino
della  legislazione  in  mater ia  portuale),  si  procede  mediante  accordi  di  pianificazione  di  cui  al  presen te
capo,  a  cui  par tecipano  comunqu e  i comuni  e  la  provincia  interess a t i .

Art.  22
 Procedura  per  l’accordo

1.  Il  sogget to  promotore  dell’accordo  di  cui  all’ar ticolo  21,  convoca  una  conferenza  di  servizi  tra  le
stru t tu r e  tecniche  delle  amminist r azioni  compete n t i  al  fine  di  esamina re  il  proge t to  predispos to  e  per
verificare  la  possibilità  di  conclude re  l’accordo  medesimo,  e  trasme t t e  agli  enti  convoca t i,  almeno  sessan ta
giorni  prima  della  data  di  convocazione ,  il relativo  proge t to.

2.  Qualora,  nell’ambito  della  conferenza  convocata  ai  sensi  del  comma  1,  si  accer t i   la  necessi tà  di
procede r e  alla  modifica  di  alcuno  degli  strumen ti  della  pianificazione  terri to r iale  o  altro  atto  di  governo
del  territo rio  emana to  da  ente  diverso  da  quello   promoto re ,  i legali  rappres e n t a n t i  degli  enti  par tecipan t i
alla  conferenza  procedono,  consensu al m en t e ,  alla  stipulazione  di  apposita  intesa  prelimina re ,
trasme t t e n d o  gli  atti  relativi  agli  organi  competen t i  delle  rispe t tive  amminis t r azioni,  ai  fini  della  ratifica
dell’intesa.

3.  A seguito  dell’intesa  di  cui  al  comma  2,  l’amminist r azione  compete n t e  provvede  all’adozione  del  relativo
strumen t o  della  pianificazione  territo r iale  tenendo  conto  di  tutte  le  condizioni  e  prescrizioni  concorda te
con  l’intesa  medesima.  Il  piano  in  tal  modo  adot ta to  è  deposi ta to,  unitame n t e  all’intesa  siglata ,  presso  la
sede  dell’amminis t r azione  promot r ice,  per  sessan ta  giorni  dalla  data  di  pubblicazione  del  relativo  avviso
sul  Bollettino  ufficiale  della  Regione.
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4.  Entro  il  termine  peren to rio  di  cui  al  comma  3,  tutti  possono  prende r e  visione  dell’atto  e  dell’intesa
deposit a t i ,  presen ta n d o  altresì  le  osservazioni  che  ritengano  opportune .  L’amminist r azione  competen t e  ha
facoltà  in  relazione  alla  complessi tà  del  provvedimen to  adot ta to,  di  raddoppia r e  il  termine  sanci to  dal
comma  3.

Art.  23
 Conclusione  e  approvazione  dell’accordo

1.  Decorso  il  termine  di  cui  all’ar ticolo  22,  commi  3  e  4,  l’amminist r azione  promot r ice  dell’accordo  di
pianificazione  procede  alla  nuova  convocazione  delle  altre  amminist r azioni  par tecipan t i  all’intesa  ai  fini
della  conclusione  definitiva  dell’accordo  medesimo.  L’accordo  di  pianificazione  conferm a  l’intesa  di  cui
all’articolo  22,  comma  2,  tenendo  conto  delle  osservazioni  eventualm en t e  pervenu t e .  L’accordo  siglato  dai
legali  rappre se n t a n t i  delle  amminis t r azioni  par tecipan t i  all’intesa ,  è  ratificato  dagli  organi  compete n t i
delle  medesime  amminis t r azioni,  a  pena  di  decade nza ,  entro  sessan t a  giorni.

2.  Successivame n t e  alla  conclusione  dell’accordo  ai  sensi  del  comma  1,  l’amminist r azione  approva  lo
strumen to  della  pianificazione  territo r iale,  in  conformit à  con  le  modifiche  concorda t e  nell’accordo
medesimo.  Il  relativo  provvedimen to  dà  atto  delle  osservazioni  pervenu te ,  motivando  espres sa m e n t e  le
dete rminazioni  consegue n t i .  Con  l’atto  di  approvazione,  l’amminist r azione  promotr ice  dell’accordo  può
appor t a r e ,  allo  strume n to  territo r iale  adot ta to,  esclusivamen t e  le  modifiche  necessa r ie  per  adegua r lo  a
quanto  statui to  dall’accordo  di  pianificazione,  o  quelle  attinent i  alle  questioni  di  propria  esclusiva
competenza .  Qualora  ritenga,  a  segui to  di  osservazioni,  di  dover  appor ta r e  ulteriori  modifiche,  provvede  a
convocare  nuovamen t e  le  altre  amminis t r azioni  per  le  deter minazioni  di  cui  al  presen te  articolo  e
all’articolo  22.  

3.  L’amminist r azione  promotr ice  dell’accordo  di  pianificazione  provvede  a  dare   apposi to  avviso  sul
Bollettino  ufficiale  della  Regione  Toscana  relativame n t e  agli   atti  disciplina ti  dal  present e  articolo,  e
dall’articolo  22.  Le  dete rminazioni  assunte  con  essi  hanno  efficacia  a  decor r e r e  dalla  data  di
pubblicazione.  Gli  atti  medesimi  sono  resi  accessibili  ai  cittadini,  anche  in  via  telema tica,  dalla  stessa
amminist r azione.  

CAPO  II
 Confer e n z a  pari t e t i c a  inte r i s t i t u z i o n a l e

Art.  24
 Istituzione  della  conferenza

1.  E’  istituita ,  in  via  perm an e n t e ,  la  conferenza  parite tica  interis ti tuzionale  al  fine  di  compor re  gli
eventuali  conflit ti  insorti,  ai  sensi  di  cui  alle  disposizioni  del  presen te  capo,  tra  i sogge t ti  istituzionalme n t e
competen t i ,  individuat i  dall’ar ticolo  7,  comma  1.

2.  La  conferenza  di  cui  al  presen te  articolo  ha  sede  presso  la  Giunta  regionale,  è  nomina ta  con  decre to  del
Presiden t e  della  Giunta  regionale  ed  è  composta  da:

a)  tre  membri  designa t i  dalla  Giunta  regionale;

b)  tre  membri  in  rappre s e n t a nz a  delle  province  designa t i  dal  Consiglio  delle  autonomie  locali;

c)  tre  membri  in  rappre s e n t a nz a  dei  comuni  designa t i  dal  Consiglio  delle  autonomie  locali.

3.  La  conferenza  disciplina t a  dal  presen t e  articolo  è  presiedu ta  da  uno  dei  membri  nomina t i  ai  sensi  del
comma  2,  elet to  al  proprio  interno  dai  membri  che  la  compongono.  La  conferenza  provvede  altresì  a
dotarsi  di  un  regolame n to  di  organizzazione  e  funzioname n to  che  disciplini  anche  le  modalità  di
acquisizione  dei  pareri  di  altri  sogge t t i .

4.  La  Regione  assicura  il  funzioname n to  della  conferenza  di  cui  al  presen te  articolo,  mediante  lo
stanziame n to  delle  risorse  umane  e  finanzia rie  necessa r ie .  

Art.  25
 Compiti  della  conferenza

1.  I  comuni,  le  province  e  la  Regione,  possono  adire  la  conferenza  interis ti tuzionale ,  qualora  si  sia
procedu to,  da  par te  di  alcuno  di  essi,  all’approvazione  di  uno  strumen to  della  pianificazione  terri to r iale  di
cui  all’ar ticolo  9,  o  di  un  atto  di  governo  del  territo rio  di  cui  all’ar ticolo  10,  ove  ques to  presen t i  possibili
profili  di  incompa tibili tà  o  contras to  con  uno  o  più  altri  strumen ti  di  pianificazione.

2.  Nei  casi  di  cui  al  comma  1,  qualora  il  sogge t to  ricorr en te  ritenga  che  lo  strumen t o  della  pianificazione
terri to riale  o  l’atto  di  governo  del  terri to rio  di  cui  si  tra t t i  contras t i  con  alcuna  delle  prescr izioni  det ta t e
dal  piano  territo riale  di  propria  compete nz a ,  in  attuazione  di  normative  comunita ri e ,  nazionali  o  regionali
che  imponga no  l’applicazione  di  specifici  vincoli  o  l’adozione  di  prescrizioni  obbliga to rie ,  adisce,  entro
trent a  giorni  dall’avvenuta  pubblicazione  sul  Bollettino  ufficiale  della  Regione,  la  conferenza ,  la  cui
pronuncia  deve  essere  resa  entro  il termine  previs to  dall’ar ticolo  26,  comma  1.

3.  La  richies ta  di  pronuncia m e n to  di  cui  al  comma  2  individua  puntualme n t e  le  par ti  dello  strumen to  della
pianificazione  territo riale  o  dell’at to  di  governo  del  terri to r io  ogget to  di  contes t azione.
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4.  La  richiest a  di  pronunciam e n to  di  cui  al  comma  2,  è  pubblica t a  nel  Bollet tino  ufficiale  della  Regione  ed
è  immedia t a m e n t e  comunica t a  al  sogge t to  istituzionale  che  ha  approva to  lo  strumen to  della  pianificazione
territo r iale  o  l’atto  di  governo  del  territo r io  ogget to  di  contes t azione .  

5.  Dalla  data  di  pubblicazione  di  cui  al  comma  4  è  sospesa  l’efficacia  delle  par ti  dello  strumen to  della
pianificazione  terri to r iale  o  dell’atto  di  governo  del  territo rio  ogge t to  di  contes t azione.

Art.  26
 Pronuncia  della  conferenza

1.  La  conferenza  interis ti tuzionale  di  cui  all’ar ticolo  24  esprime  il  parere  di  compete nza ,  entro  il  termine
peren to rio  di  novanta  giorni  dalla  richies ta  di  pronuncia me n to  di  cui  all’  articolo  25.  

2.  Il  sogget to  compete n t e  all’approvazione  dello  strume n to  della  pianificazione  terri to riale  o  dell’at to  di
governo  del  territo rio  di  cui  si  trat t i  provvede  all’adegua m e n t o  dello  strume n to  di  pianificazione
medesimo,  procede ndo  all’annullame n to  o  alla  modifica  di  esso,  in  conformità  con  la  pronuncia  della
conferenza.  Ove  lo  strume n to  della  pianificazione  terri to r iale  venga  comunque  modificato,  si  procede
altresì  a  darne  il relativo  avviso  sul  Bollettino  ufficiale  della  Regione,  ai  sensi  dell’articolo  17,  comma  6.  

3.  Qualora  il  sogge t to  istituzionalm en t e  competen t e  non  intenda  adegua r si  alla  pronuncia  della
conferenza,  provvede  alla  conferma  dello  strumen to  della  pianificazione  terri to riale  di  cui  si  trat t i,
dandone  espres sa  ed  adegua t a  motivazione.  Provvede  altresì  alla  pubblicazione  del  relativo  avviso  sul
Bollet tino  ufficiale  della  Regione,  a  far  data  dal  quale  riprend e  efficacia  la  par te  di  piano  sospesa  ai  sensi
dell’ar ticolo  25,  comma  5.  In  tal  caso  possono  essere  approva te  specifiche  misure  di  salvagua r dia  ai  sensi
e  per  gli  effet ti  di  cui  all’articolo  48,  comma  5  ed  all’articolo  51,  comma  4.

CAPO  III
 Le  stru t t u r e  del  gover n o  del  terr i t o r i o

Art.  27
 Le  strut ture  tecniche  del  governo  del  territorio

1.  Ai fini  dell’esercizio  delle  funzioni  ad  essi  att ribui te  dalla  presen t e  legge,   comuni,  province  e  Regione
collaborano ,  in  rappor to  reciproco  di  sinergia ,  favorendo  lo  scambio  delle  conoscenze  per  il miglioram en to
progre s sivo  della  qualità  tecnica  di  tutti  gli  strumen ti  della  pianificazione  territo riale  ed  atti  per  il governo
del  terri to r io  e  l’omogenei tà  dei  crite ri  metodologici,  nonché  per  l’efficacia  dell’azione  amminist r a t iva.

2.  Le  province  e  la  Regione  assicura no  in  ogni  caso  la  necessa r i a  assistenza  tecnica  ai  comuni  e  alle
comunità  montane ,  che  ne  facciano  richiest a ,  priorita r iam e n t e  per  le  attività  da  eserci ta r s i  in  forma
associat a .

3.  Le  province  e  la  Regione  promuovono  ed  agevolano  la  creazione  di  strumen ti  idonei  a  garan t i re
l’assis tenza  tecnica  alle  strut tu re  compete n t i ,  favorendo  l’integrazione  fra  le  attività  delle  medesime
stru t tu r e  tecniche  dei  comuni  e  la  formazione  specifica  del  personale  adde t to  alle  stesse.

Art.  28
 Il sistem a  informativo  geografico  regionale

1.  La  Regione,  le  province  e  i  comuni  concorrono  alla  formazione  ed  alla  gestione  integra t a  del  sistema
informa tivo  geografico  regionale ,  di  seguito  denomina to  sistema  informa tivo,  che  costituisce  il riferimen to
conoscitivo  fondamen t a l e  per  l’elaborazione  e  la  valutazione  degli  strumen ti  della  pianificazione
territo r iale,  nonché  per  la  verifica  dei  loro  effetti,  in  conformit à  con  le  disposizioni  di  cui  al  presen t e  titolo
ed  ai  titoli  I e  II  della  presen t e  legge,  in  coerenza  altresì  con  gli  indirizzi  nazionali  e  comunita r i  in  tema  di
informazione  geografica.

2.  Ai  fini  della  presen te  legge,  per  informazione  geografica  si  intende  il  complesso  delle  informazioni,
localizzate  geograficam e n t e ,  relative  ai  fenomeni  naturali  e  antropici,  con  particola r e  riferimen to  a  quelle
che  costituiscono  l’insieme  delle  conoscenze  inerent i  lo  sta to  di  fatto  e  di  dirit to  del  territo r io  e  delle  sue
risorse.  

3.  Nell’ambito  del  sistema  informa tivo  si  provvede,  secondo  quanto  previs to  dall’ar ticolo  29,
all’organizzazione  dell’informazione  geografica,  all’aggiorna m e n to  di  essa  ed  alla  diffusione
dell’informazione  medesima,  che  deve  essere  resa  accessibile  a  tutti  i sogge t t i  interes sa t i .  

Art.  29
 Formazione  e  gestione  del  sistema  informativo  geografico  regionale

1.  La  Regione,  le  province,  i comuni  e  gli  altri  enti  pubblici  intere ss a t i  realizzano,  nell’ambito  del  sistema
informa tivo,  la  base  informativa  geografica  regionale ,  le  cui  componen t i  fondame n t a l i  sono:  

a)  le  basi  informa tive  topografiche,  geologiche,  le  ortofotoca r t e ,  le  riprese  aeree  e  satellita r i,  le  car tog rafie
storiche;  

b)  le  basi  informative  tematiche  sullo  sta to  delle  risorse  essenziali  del  terri to rio;

c)  le  basi  informative  sullo  sta to  di  fatto  e  di  dirit to  risultan t e  dagli  strumen ti  della  pianificazione  
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terri to riale  e  dagli  atti  di  governo  del  territo rio.

2.  La  Regione  assicura  le  condizioni  per  il  funzioname n to  del  sistema  informa tivo,  e  provvede  alla
realizzazione  delle  componen t i  di  cui  al  comma  1,  lette r a  a).  Essa  provvede  altresì,  unitame n t e  ai  sogget ti
di  cui  al  comma  1,  alla  realizzazione  delle  altre  componen t i  di  cui  alle  letter e  b)  e  c)  del  medesimo  comma
1.

3.  I  comuni,  le  province  e  gli  altri  enti  locali  sono  tenuti  a  conferire  gratui tam e n t e  al  sistema  informativo,
secondo  regole  tecniche  concorda t e ,  i  dati  della  conoscenza  necessa r ia  al  governo  del  territo rio  in  loro
possesso;  ad  analogo  conferimen to  possono  procede r e  altresì  gli  altri  enti  pubblici  che  ne  dispongano,
sulla  base  di  specifici  accordi  con  la  Regione.  

4.  Nel  sistem a  informativo  sono  raccolti,  nel  rispe t to  delle  disposizioni  di  legge  vigenti  in  materia ,  e  con  le
modalità  ivi  previs te,  i  dati,  le  informazioni  e  le  conoscenze  provenient i  dagli  enti  pubblici  compete n t i  e
dalla  comunità  scientifica.

5.  La  Giunta  regionale  provvede  ad  emana r e  apposi te  istruzioni  tecniche  al  fine  di  definire  e  disciplina re :

a)  le  modalità  di  realizzazione  e  gestione  della  base  informa tiva;

b)  le  specifiche  tecniche,  gli  standa r d  informativi  minimi  e  le  regole  comuni,  con  riferimen to  alla  
produzione  ed  alla  diffusione  dell’informazione  geografica.

6.  Tutti  i cittadini  interes sa t i  possono  accede re  gratui ta m e n t e  al  sistema  informa tivo.  

TITOLO  IV
 Disposizioni  gener a li  per  la  tutela  e  l’uso  del  terri torio

CAPO  I
 Patri m o n i o  natur a l e  e  cul tu r a l e

Art.  30
 Norm e  comuni

1.  Gli  strumen ti  della  pianificazione  territo r iale  e  gli  atti  di  governo  del  territo r io  si  conformano  alle
disposizioni  di  cui  al  presen t e  capo,  aventi  la  finalità  di  tutela r e  e  valorizzare  la  bellezza  dei  paesaggi  ed  il
pregio  dei  beni  culturali  e  del  patrimonio  storico  e  naturale  presen t i  nel  territo rio  della  Regione.

2.  La  Regione  eserci ta  le  funzioni  amminis t r a t ive  di  tutela  dei  beni  paesaggis tici  ad  essa  conferite  ai  sensi
dell’ar ticolo  5,  comma  6,  del  decre to  legislativo  22  gennaio  2004,  n.  42  (Codice  dei  beni  culturali  e  del
paesaggio,  ai  sensi  dell’articolo  10  della  L.  6  luglio  2002,  n.  137),  di  segui to  indicato  come  “Codice  dei
beni  culturali  e  del  paesaggio”,  qualora  non  attribui te  ad  altro  ente  dalla  presen t e  legge.

Art.  31
 Tutela  e  valorizzazione  dei  paesaggi  e  dei  beni  culturali

1.  Gli  strumen ti  della  pianificazione  territo r iale  concorrono  tutti,  ciascuno  per  quanto  di  propria
competenza ,  a  definire ,  con  particola r e  riferimen to  ai  beni  tutela ti  ai  sensi  degli  articoli  32  e  33,  le
trasform azioni  compatibili  con  i valori  paesaggis t ici ,  le  azioni  di  recupe ro  e  riqualificazione  degli  immobili
e  delle  aree  sottopos t i  a  tutela ,  nonché  partecipano  agli  interven t i  di  valorizzazione  del  paesaggio  di  cui
all’articolo  35,  in  relazione  alle  prospe t t ive  di  sviluppo  sostenibile.  

Art.  32
 Immobili  ed  aree  di  notevole  interesse  pubblico

1.  Sono  sogget ti  alla  speciale  tutela  dispost a  dalla  par te  III,  titolo  I,  capo  II  del  Codice  dei  beni  culturali  e
del  paesaggio  gli  immobili  e  le  aree  riconosciut e  di  notevole  interes se  pubblico  ai  sensi  degli  articoli  136,
137,  138,  139,  140,  141  e  143,  comma  3,  lette ra  h)  del  medesimo  Codice.  

2.  Gli  immobili  e  le  aree  dichiar a t i  di  notevole  intere sse  pubblico  ai  sensi  del  comma  1  sono  compresi  negli
statu t i  del  piano  strut tu r al e  dei  comuni  ai  sensi  dell’ar ticolo  53,  nei  quali  sono  ubicati.  Qualora  le  aree
dichiar a t e  di  notevole  intere sse  pubblico  abbiano  un  rilievo  sovracomu n ale,  esse  sono  compres e  nello
statu to  del  piano  terri to riale  di  coordina m e n to  ai  sensi  dell’ar ticolo  51.  Qualora  le  aree  dichiar a t e  di
notevole  intere sse  pubblico  abbiano  un  rilievo  sovraprovinciale,  esse  sono  compres e  nello  statu to  del
piano  di  indirizzo  territo riale  ai  sensi  dell’ar ticolo  48.

3.  Qualora  dall’applicazione  dell’ar ticolo  33,  commi  3  e  4  o  dall’applicazione  dell’ar ticolo  34  derivi  una
modificazione  degli  effet ti  degli  atti  e  dei  provvedimen t i  di  cui  agli  articoli  157,  140  e  141  del  Codice  dei
beni  culturali  e  del  paesaggio,  l’entra t a  in  vigore  delle  relative  disposizioni  degli  strume n t i  della
pianificazione  territo riale  è  subordina t a  all’esplet am e n to  delle  forme  di  pubblicità  indicate  nell’articolo
140,  commi  2,  3  e  4  del  medesimo  Codice.

Art.  33
 Disciplina  regionale  di  tutela  paesaggis tica
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1.  In  base  alle  cara t t e r i s tiche  naturali  e  storiche  dei  luoghi  ed  in  relazione  al  livello  di  rilevanza  e  integri tà
dei  valori  paesaggis t ici  lo  sta tu to  di  cui  all’ar ticolo  5  contenu to  nel  piano  di  indirizzo  terri to r iale  di  cui
all’articolo  48  individua  i  beni  paesaggis t ici  di  cui  al  comma  1  dell’ar ticolo  32,  detta  prescr izioni  per  la
tutela  dei  beni  paesaggis t ici  stessi  ed  individua  i  crite ri  a  cui  le  province  si  attengono  per  ripar ti re  il
territo r io  in  ambiti  paesaggis t ici  differenzia t i  ai  sensi  e  per  gli  effet ti  di  cui  all’articolo  34,  comma  2.

2.  In  funzione  dei  diversi  ambiti  di  cui  al  comma  1,  lo  statu to  del  piano  di  indirizzo  terri to riale   di  cui
all’articolo  48  attribuisce  corrispond en t i  obiettivi  di  qualità  paesaggis t ica .  Gli  obiet tivi  di  qualità
paesaggis t ica  rispondono  ai  requisi ti  indicati  nell’ar ticolo  143,  comma  2,  lette r e  a),  b)  e  c)  del  Codice  dei
beni  culturali  e  del  paesaggio.

3.  Lo  statu to  del  piano  di  indirizzo  territo riale  ha  valenza  di  piano  paesaggis t ico  e  ha  contenu to
descri t t ivo,  prescr i t t ivo  e  proposi tivo  ai  sensi  dell’ar ticolo  143  comma  3  del  Codice  dei  beni  culturali  e  del
paesaggio.  Esso  contiene:

a)  la  ricognizione  generale  dell’inte ro  terri to rio,  att rave r so  l’analisi  delle  carat t e r i s t iche  storiche,  naturali,  
estetiche  e  delle  loro  inter r elazioni  e  la  consegu e n t e  definizione  dei  valori  paesaggis tici  da  tutela r e ,  
recupe r a r e ,  riqualificare  e  valorizzare;

b)  l’analisi  delle  dinamiche  di  trasform azione  del  terri to r io  att rave rso  l’individuazione  dei  fattori  di  rischio  
e  degli  elemen ti  di  vulnerabili tà  del  paesaggio,  la  compar azione  con  gli  altri  atti  di  progra m m azione ,  della  
pianificazione  e  di  difesa  del  suolo;

c)  la  dete rminazione  di  misure  per  la  conservazione  dei  carat t e r i  connota tivi  delle  aree  tutelat e  per  legge  
e,  ove  necessa r io,  dei  crite ri  di  gestione  e  degli  intervent i  di  valorizzazione  paesaggis t ica  degli  immobili  e  
delle  aree  dichia ra t i  di  notevole  interes se  pubblico;

d)  l’individuazione  general e  degli  intervent i  di  recupe ro  e  riqualificazione  delle  aree  significativamen t e  
comprome ss e  o degrada t e ;

e)  l’individuazione  generale   delle  misure  necessa r i e  al  corre t to  inserimen to  degli  interven t i  di  
trasformazione  del  territo rio  nel  contes to  paesaggis tico,  alle  quali  debbono  riferi rsi  le  azioni  e  gli  
investimen ti  finalizzati  allo  sviluppo  sostenibile  delle  aree  intere ss a t e ;

f) l’individuazione  generale ,  ai  sensi  dell’ar ticolo  143,  comma  3  lette r a  h)  del  Codice  dei  beni  culturali  e  
del  paesaggio,  di  eventuali  catego rie  di  immobili  o  di  aree,  diverse  da  quelle  indicate  agli  articoli  136  e  
142  del  medesimo  Codice,  da  sottopor r e  a  specifiche  misure  di  salvagua rd ia  e  di  utilizzazione.  

4.  Lo  statu to  del  piano  di  indirizzo  terri to riale,  anche  in  relazione  alle  diverse  tipologie  di  opere  od
interven t i  di  trasform azione  del  terri to rio,  det ta  prescr izioni  per  le  aree  nelle  quali  la  loro  realizzazione  è
consen t i t a  sulla  base  della  verifica  del  rispe t to  delle  prescrizioni  medesime,  delle  misure  e  dei  criteri  di
gestione  stabiliti  nel  piano  di  indirizzo  territo riale  ai  sensi  del  comma  3,  lette re  d),  e),  f) .

5.  Lo  statu to  del  piano  di  indirizzo  territo riale  det ta  prescr izioni  altresì  per  le  aree  con  riferimen to  alle
quali  siano  definiti  parame t r i  vincolant i  per  le  specifiche  previsioni  da  introdur r e  negli  strume n t i  della
pianificazione  territo riale ,  di  comuni  e  province,  in  sede  di  conformazione  e  di  adegua m e n t o  allo  sta tu to
del  piano  di  indirizzo  terri to riale  ai  sensi  dell’articolo  34,  commi  2  e  3.

6.  La  Giunta  regionale  organizza,  con  le  proprie  stru t tu r e  e  di  concer to  con  gli  enti  locali,  l’osserva to r io
del  paesaggio  con  il  compito  di  eserci ta r e  il  monitorag gio  dell’efficacia  dello  sta tu to  del  piano  di  indirizzo
territo r iale  e  di  mantene r n e  aggiorna to  il quadro  conosci tivo.

Art.  34
 Disciplina  paesaggis tica  del  piano  territoriale  di  coordina m e n t o  e  del  piano  strut turale

1.  Gli  sta tu t i  del  piano  territo r iale  di  coordinam e n to  delle  province  e  del  piano  stru t tu r a l e  dei  comuni
integrano  lo  sta tu to  del  piano  di  indirizzo  terri to riale  relativamen t e  alle  regole  per  la  tutela  dei  beni  di  cui
all’articolo  32,  comma  1  e  agli  obiettivi  per  la  valorizzazione  del  paesaggio  att rave r so:

a)  il recepimen to  dei  vincoli  di  tutela  dei  beni  paesaggis tici  imposti  dal  piano  di  indirizzo  territo riale;

b)  la  definizione  delle  azioni  e  stra tegie  per  la  valorizzazione  del  paesaggio,  in  coerenza  con  gli  indirizzi  
del  piano  di  indirizzo  terri to riale.  

2.  In  conformit à  con  quanto  previsto  nello  sta tu to  del  piano  di  indirizzo  territo riale  ed  in  conformità  con  i
criteri  da  esso  stabiliti  ai  sensi  dell’ar ticolo  33,  comma  1,  lo  statu to  del  piano  territo r iale  di  coordinam e n to
delle  province  indica  specificame n t e  gli  ambiti  paesaggis t ici  e  i relativi  obiet tivi  di  qualità  paesaggis t ica  e
indica  i criteri  per  l’individuazione  delle  aree  di  cui  alle  lette r e  a),  b),  c)  del  comma  3.  

3.  In  conformit à  con  quanto  previs to  nello  statu to  del  piano  di  indirizzo  territo riale  e  nello  statu to  del
piano  territo riale  di  coordinam e n to ,  lo  sta tu to  del  piano  strut tu r a l e  dei  comuni  indica  specificamen t e :

a)  le  aree  nelle  quali  la  realizzazione  delle  opere  e  degli  interven t i  consen ti t i,  in  considerazione  del  livello  
di  eccellenza  dei  valori  paesaggis tici  o  della  opportuni t à  di  valuta r e  gli  impat ti  su  scala  proge t tual e ,  
richiede  comunque  il previo  rilascio  dell’autorizzazione  di  cui  all’ar ticolo  87;

b)  le  aree  nelle  quali,  invece,  la  realizzazione  di  opere  ed  interven t i  può  avvenire  sulla  base  della  verifica  
della  conformit à  alle  previsioni  della  disciplina  paesaggis tica  contenu ta  negli  strumen ti  della  
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pianificazione  territo riale  e  degli  atti  del  governo  del  territo rio,  effet tua t a  nell’ambito  del  procedimen to  
ineren te  al  titolo  edilizio  e  con  le  modalità  previs te  dalla  relativa  disciplina,  e  non  richiede  il rilascio  
dell’autorizzazione  di  cui  all’articolo  87;

c)  le  aree  significativamen t e  comprom es s e  o degrada t e  nelle  quali  la  realizzazione  degli  intervent i  di  
recupe ro  e  riqualificazione  non  richiede  il rilascio  dell’autorizzazione  di  cui  all’articolo  87.  

4.  L’entra t a  in  vigore  delle  disposizioni  previste  dal  comma  3,  lette ra  b)  e  c)  è  subordina t a  al  parere
vincolan te  da  parte  della  Regione  relativo  all’adegu a t ezza  della  tutela  dei  beni  di  cui  all’articolo  32,
comma  1,  eserci ta t a  dallo  statu to  del  terri to rio  contenu to  nel  piano  strut tu r a l e  del  comune.  Il  pare re  della
Regione  viene  espres so  successivame n t e  all’approvazione  dello  strum en to  di  pianificazione.  

5.  Lo  statu to  del  territo rio  contenu to  nel  piano  stru t tu r a le  del  comune  può  subordina r e  l’entra t a  in  vigore
delle  disposizioni  che  consentono  la  realizzazione  di  opere  ed  intervent i  ai  sensi  del  comma  3,  lette ra  b),
all’esito  positivo  di  un  periodo  di  monitorag gio  che  verifichi  l’effettiva  conformit à  alle  previsioni  vigenti
delle  trasform azioni  del  territo r io  realizzate .

6.  In  riferimen to  alle  aree  di  cui  al  comma  3,  lette r a  b)  è  in  ogni  caso  fatto  salvo  il  pote re  dei  comuni  di
effet tua r e  controlli  a  campione  sulle  opere  e  gli  interven t i  realizzati.  L’accer t a m e n t o  di  un  significativo
grado  di  violazione  delle  previsioni  vigenti  consente  ai  comuni  ove  tali  violazioni  siano  state  riscont r a t e  la
reint roduzione  dell’obbligo  dell’autor izzazione  di  cui  all’ar ticolo  87.

7.  In  relazione  allo  statu to  del  piano  di  indirizzo  terri to r iale,  gli  strumen ti  della  pianificazione  territo riale
di  compete nza  del  comune  e  della  provincia  individuano  anche  proge t t i  priorita r i  per  la  conservazione ,  il
recupe ro,  la  riqualificazione,  la  valorizzazione  e  la  gestione  del  paesaggio  regionale  indicandone  gli
strumen t i  di  attuazione,  comprese  le  misure  incentivan ti .

Art.  35
 Valorizzazione  dei  paesaggi

1.  La  valorizzazione  dei  paesaggi  consis te  in  ogni  attività  diret ta  a  consen t i rn e  la  piena  fruizione  pubblica
quale  testimonianza  significativa  dei  valori  storici,  culturali  e  naturali ,  attrave r so:

a)  la  conservazione  delle  invarian t i  strut tu r a li;

b)  il ripris tino  e  il recupe ro  delle  risorse  riconosciu te ;

c)  la  trasform azione  delle  risorse  terri to riali  in  conformità  con  quanto  prescri t to  dagli  statu ti  del  territo rio;

d)  l’interven to  di  ripristino,  ispira to  alla  ricosti tuzione  dei  cara t t e r i  di  identi tà ,  anche  att raver so  
l’introduzione  di  destinazioni  d’uso  con  essi  compa tibili.

2.  Gli  interven t i  di  trasform azione  assicura no  la  compatibilità  e  la  coerenza  paesaggis t ica  ai  connota t i  del
paesaggio  .

Art.  36
 Parchi  e  aree  protet t e

1.  I terri to r i  dei  parchi,  delle  riserve  e  delle  aree  contigue  sono  sottopos ti  al  regime  di  tutela  previs to  dalle
leggi  speciali  che  li riguarda no.

CAPO  II
 Il  pa t r i m o n i o  inse d i a t i v o

Art.  37
 Disposizioni  generali  per  la  tutela  e  valorizzazione  degli  insediam en t i

1.  Gli  strumen ti  della  pianificazione  territo r iale  e  gli  atti  di  governo  del  territo r io  garan t iscono  che  gli
intervent i  di  trasformazione  del  territo r io  assicurino  il  rispe t to  dei  requisiti  di  qualità  urbana ,  ambientale ,
edilizia  e  di  accessibili tà  al  fine  di  prevenir e  e  risolvere  i fenomeni  di  degrado.

2.  La  qualità  urbana ,  ambientale ,  edilizia  e  di  accessibilità  del  terri to rio  di  cui  al  comma  1  è  definita  in
riferimen to:

a)  alla  dotazione  di  infrast ru t t u r e  per  la  mobilità,  parcheggi ,  verde  urbano  e  di  connet tività  urbana ,  
percorsi  pedonali  e  ciclabili,  infras t ru t tu r e  per  il traspo r to  pubblico,  arredo  urbano  ed  altre  opere  di  
urbanizzazione  primaria;

b)  alla  dotazione  di  att rezza tu r e  e  servizi,  di  attività  commerciali  di  vicinato,  di  attività  terzia rie  e  
direzionali;

c)  alla  qualità  e  alla  quanti tà  degli  intervent i  realizzati  per  il contenimen to  dell’imper m e a bilizzazione  del  
suolo,  il rispar mio  idrico,  la  salvagua r dia  e  la  ricostituzione  delle  riserve  idriche  anche  potenziali;

d)  alla  dotazione  di  reti  differenzia te  per  lo  smaltimen to  e  per  l’adduzione  idrica,  il riutilizzo  delle  acque  
reflue;  

e)  alla  dotazione  di  attrezza tu r e  per  la  raccol ta  differenzia t a ;

f) all’utilizzazione  di  materiali  edilizi  e  alla  realizzazione  di  requisiti  delle  costruzioni  che  assicurino  il 
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benesse r e  fisico  delle  persone ,  la  salubri tà  degli  immobili  e  del  terri to rio,  il contenime n to  energe t ico,  il 
rispet to  dei  requisi ti  di  fruibilità,  accessibili tà  e  sicurezza  per  ogni  tipo  di  uten te  estesa  al  complesso  degli  
insediam e n t i;

g)  all’eliminazione  delle  barrie r e  archi te t toniche  ed  urbanis tiche  in  conformità  con  quanto  previs to  dalla  
legge  regionale  9  settem b r e  1991,  n.  47  (Norme  sull’eliminazione  delle  barrie r e  archite t toniche)  da  ultimo
modificata  dalla  presen te  legge  regionale;

h)  alla  qualità  dell’archi te t t u r a  contempor a n e a  con  particola r e  riferimen to  agli  spazi  ed  alle  opere  
pubbliche.

3.  Per  l’attuazione  delle  disposizioni  di  cui  al  comma  2,  e  con  particola r e  riferimen to  alle  lette re  a),  c),  d),
f)  e  g),  la  Regione,  entro  trecentoses s a n t a cinqu e  giorni  dall’ent r a t a  in  vigore  della  presen te  legge,  emana
appositi  regolame n t i  e  istruzioni  tecniche,  contene n t i  param e t r i  di  riferimen to  per  i comuni.

4.  Gli  strume n t i  della  pianificazione  terri to riale  e  gli  altri  atti  di  governo  del  terri to rio  privilegiano
un’organizzazione  degli  spazi  che  salvagua rd a  il  dirit to  all’autode te r min azione  delle  scelte  di  vita  e  di
lavoro.  Tale  organizzazione  di  spazi  garan t isce  una  corre t t a  dist ribuzione  delle  funzioni  al  fine  di
assicura r e  l’equilibrio  e  l’integrazione  con  l’organizzazione  dei  tempi  della  vita  quotidiana,  in  modo  da
favorire  una  corre t t a  fruizione  dei  servizi  pubblici  e  privati  di  utilità  generale .  In  tale  prospe t t iva  gli
strumen t i  della  pianificazione  terri to r iale  e  gli  altri  atti  di  governo  del  territo r io  si  coordinano  con  il  piano
di  indirizzo  e  di  regolazione  degli  orari  di  cui  all’articolo  3  della  legge  regionale  22  luglio  1998,  n.  38
(Governo  del  tempo  e  dello  spazio  urbano  e  pianificazione  degli  orari  della  città)  così  come  modificata
dalla  presen t e  legge.

5.  Sono  opere  di  urbanizzazione  primaria:

a)  strade  residenziali,  piazze,  piste  pedonali  e  ciclabili;

b)  spazi  di  sosta  o di  parcheggio;

c)  fogna tu r e ;

d)  rete  idrica;

e)  rete  di  dist ribuzione  dell’energia  elet t rica  e  del  gas;

f) pubblica  illuminazione;

g)  spazi  di  verde  att rezza to.

6.  Sono  opere  di  urbanizzazione  seconda ri a:

a)  asili  nido  e  scuole  materne ;

b)  scuole  dell’obbligo;

c)  merca ti  di  quart ie r e;

d)  uffici  comunali;

e)  chiese  ed  altri  edifici  per  servizi  religiosi;

f) impianti  sportivi  di  quart ie r e ;

g)  centri  sociali  e  attrezza tu r e  culturali,  sanita rie  e  residenze  per  anziani;

h)  impianti  di  potabilizzazione,  di  depurazione  e  di  smaltimen to  dei  rifiuti  solidi  urbani;

i) aree  verdi  di  quar t ie r e;  

j) strut tu r e  con  funzioni  di  centri  servizi  avanza t i  alle  imprese  per  l’innovazione  e  per  la  società  
dell’informazione,  spazi  per  incubato ri  di  imprese  e  labora tor i  di  ricerca ,  in  aree  a  destinazione  produt t iva.

7.  E’  definito  come  verde  urbano  l’insieme  delle  componen t i  biologiche,  appar t en e n t i  sia  ad  aree
pubbliche  che  private ,  che  concorrono  a  garant i r e  l’equilibrio  ecologico  dei  terri to ri  urbani.

8.  Il  governo  del  terri to r io  promuove  l’increm en to  delle  dotazioni  del  verde  urbano  ed  orienta  lo  sviluppo
degli  insediame n ti  alla  realizzazione  di  una  dotazione  di  verde  equivalen te  capace  di  compensa r e  le
emissioni  di  gas  all’inte rno  dell’area  urbana .  

9.  A tal  fine  la  Regione  Toscana  redige  un  specifico  elenco  con  indici  e  param e t r i  di  conversione  atti  a
dete r mina r e  il  fabbisogno  di  verde  necessa r io  a  compensa r e  le  emissioni  di  gas  derivant i  dalle  principali
attività  umane,  secondo  gli  indirizzi  tecnici  ed  attua t ivi  contenu t i  nel  regolame n to  e  nelle  apposite
istruzioni  tecniche  da  emana r si  entro  trecentoses s e n t a cinqu e  giorni  dall’entr a t a  in  vigore  della  presen te
legge.

Art.  38
 Realizzazione  di  impianti  pubblici  e  di  pubblico  interesse

1.  Fermo  restando  quanto  dispos to  all’ar ticolo  8,  la  realizzazione  di  impianti  pubblici  o  di  pubblico
interes se  destina t i  alle  telecomu nicazioni,  al  traspor to  energe t ico  e  dell’acqua  è  consen ti ta  solo  nel
rispet to  delle  previsioni  contenu te  negli  strumen ti  della  pianificazione  territo riale  e  negli  atti  di  governo
del  terri to r io  dei  comuni.  
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CAPO  III
 Il  terr i t o r i o  rural e

Art.  39
 Tutela  e  valorizzazione  del  territorio  rurale

1.  Gli  strumen ti  della  pianificazione  territo r iale  e  gli  atti  di  governo  del  territo r io  promuovono  la
valorizzazione  dell’economia  rurale  e  montana  att raver so  il  consolidam e n to  del  ruolo  multifunzionale
svolto  dall’at tività  agricola  anche  integra t a  con  le  altre  funzioni  e  set tori  produt t ivi  con  la  tutela  e  coeren t i
con  la  valorizzazione  delle  risorse  del  territo rio,  ivi  compres e  le  attività  di  fruizione  del  territo rio  rurale
per  il  tempo  libero,  la  produzione  per  autoconsu mo  e  la  salvagua rd ia  delle  risorse  gene tiche  autoc tone ,
nonché  att raver so  il  sostegno  delle  famiglie  residen t i  in  funzione  del  mantenime n to  della  presenza  umana
a  presidio  dell’ambien te ,  anche  adeguan do  i servizi  e  le  infrast ru t tu r e  nelle  aree  marginali.

2.  Gli  strumen ti  della  pianificazione  territo r iale  e  gli  atti  di  governo  del  territo r io  disciplinano  gli  interven t i
di  trasform azione  urbanis tica  ed  edilizia  necessa r i  allo  sviluppo  dell’agricol tura ,  delle  attività  ad  essa
connesse  e  delle  altre  attività  integra t e  e  compa tibili  con  la  tutela  e  l’utilizzazione  delle  risorse  dei
terri to ri  rurali  e  montani.  

3.  I  comuni  att raver so  gli  strumen ti  della  pianificazione  territo riale  e  gli  atti  di  governo  del  terri to rio,
disciplinano  le  aree  dei  terri to r i  rurali  att raver so  specifiche  discipline  che  garant i scano  la  salvagua r dia  e
la  valorizzazione  dell’ambien te  e  del  paesaggio  rurale,  nonché  la  tutela  delle  risorse  produt tive
dell’agricoltura .  Nell’ambito  delle  comunità  montane ,  i  comuni  provvedono  in  relazione  con  il  piano  di
sviluppo  delle  comunità  stesse.

Art.  40
 Zone  con  esclusiva  o prevalente  funzione  agricola

1.  Nell’ambito  del  terri to rio  rurale ,  gli  strumen ti  della  pianificazione  territo r iale  e  gli  atti  di  governo  del
terri to rio  individuano  le  zone  con  esclusiva  o prevalen te  funzione  agricola.  

2.  Per  zone  con  esclusiva  o prevalen te  funzione  agricola,  di  cui  al  comma  1,  si  intendono  quelle  individua te
in  considerazione  del  sistema  aziendale  agricolo  esisten t e ,  della  capaci tà  produt t iva  del  suolo,  delle
limitazioni  di  ordine  fisico,  della  presenza  di  infrast ru t t u r e  agricole  di  rilevante  intere ss e ,  della
vulnerabili tà  delle  risorse  nonché  della  carat t e r izzazione  sociale  ed  economica  del  terri to rio.

3.  Le  zone  di  cui  al  comma  1  sono  articola te  in  sottozone,  in  relazione  alla  funzione  agricola  e  in  rappor to
alla  cara t t e r izzazione  sociale,  ambiental e  e  paesaggis t ica  degli  ambiti  terri to r iali  intere ss a t i .

4.  Le  zone  ad  esclusiva  funzione  agricola,  che  sono  assunt e  come  risorsa  essenziale  del  territo r io  limitata  e
non  riproducibile  corrispondono  alle  aree  di  elevato  pregio  a  fini  di  produzione  agricola,  anche  potenziale,
per  le  peculia ri  cara t t e r i s tiche  pedologiche ,  climatiche,  di  acclività  e  giacitura  del  suolo  o  per  la  presenza
di  rilevanti  infrast ru t tu r e  agra rie  e/o  sistemazioni  terri to riali.

5.  Nelle  zone  con  esclusiva  funzione  agricola  sono  di  norma  consent i t i  impegni  di  suolo  esclusivamen t e
per  finalità  collega te  con  la  conservazione  o lo  sviluppo  dell’agricol tur a  e  delle  attività  connesse.

6.  Il  territo rio  rurale  è  sogget to  ai  vincoli  di  salvagua rd ia  della  normativa  vigente  in  relazione
all’approvvigiona m e n to  idropotabile .

Art.  41
 Costruzione  di  nuovi  edifici  rurali

1.  Fermo  restando  l’obbligo  di  procede r e  priorita ria m e n t e  al  recupe ro  degli  edifici  esisten ti ,  la  costruzione
di  nuovi  edifici  rurali,  nelle  zone  a  esclusiva  o  prevalen te   funzione  agricola,  è  consent i ta  secondo  quanto
previsto  nel  presen te  articolo  soltanto  se  necessa r i a  alla  conduzione  del  fondo  e  all’esercizio  delle  altre
attività  agricole  e  di  quelle  ad  esse  connesse .

2.  La  costruzione  di  nuovi  edifici  ad  uso  abita tivo,  se  ammess a  dagli  strume n t i  urbanis tici,  fermo  restando
quanto  previs to  dall’articolo  46,  è  sogget t a :

a)  all’approvazione  da  parte  del  comune  del  progra m m a  aziendale  pluriennale  di  migliorame n to  agricolo  
ambientale ,  di  seguito  denomina to  “progra m m a  aziendale”,  present a to  dall’impren di tore  agricolo,  dove  si  
dimost ri  che  l’edificio  è  necessa r io  alle  proprie  esigenze,  a  quelle  dei  familiari  coadiuvant i  o  degli  addet t i  a
tempo  indete r mina to  impegna t i  nell’attività  agricola;

b)  all’impegno  dell’imprendi to re  agricolo  a  manten e r e  in  produzione  superfici  fondiarie  minime  non  
inferiori  a  quanto  previsto  dai  piani  territo riali  di  coordina m e n to  delle  province  o,  in  mancanza ,  dal  
regolame n to  d’attuazione  del  presen te  capo.  L’impegno  è  assunto  al  momento  dell’approvazione  del  
progra m m a.  

3.  Il  regolamen to  d’attuazione  del  presen t e  capo  disciplina  ulteriori  condizioni  cui  è  sogget t a  la
realizzazione  di  nuove  abitazioni  rurali,  anche  agritu ris tiche.  

4.  La  costruzione  di  nuovi  annessi  agricoli  è  sogget t a:

a)  all’approvazione  da   par te  del  comune  del  progra m m a  aziendale ,  presen ta to  dall’imprendi to re  agricolo,  
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dove  si  dimost r i  che  la  costruzione  di  nuovi  annessi  agricoli  è  commisu ra t a  alla  capacità  produt t iva  
dell’azienda  agricola;

b)  all’impegno  dell’impren di tore  agricolo  a  mantene r e  in  produzione  superfici  fondiarie  minime  non  
inferiori  a  quanto  previs to  dai  piani  terri to riali  di  coordinam e n to  delle  province  o,  in  mancanza ,  dal  
regolamen to  d’attuazione  del  presen t e  capo.  L’impegno  è  assunto  al  momen to  dell’approvazione  del  
progra m m a.  

5.  Gli  annessi  agricoli  destina ti  all’agricoltu ra ,  eserci ta t a  da  sogget t i  diversi  dagli  imprendi to r i  agricoli,
possono  essere  realizzati  solo  se  consent i t i  dagli  strume n t i  della  pianificazione  terri to riale,  dagli  atti  di
governo  del  territo rio  o dagli  strume n t i  urbanis tici  generali  del  comune  ai  sensi  dell’ar ticolo  39.

6.  Gli  annessi  agricoli  costrui ti  dopo  l’entra t a  in  vigore  delle  disposizioni  di  cui  al  presen t e  capo  non
possono  muta re  la  destinazione  d'uso  agricola  e  sono  rimossi:  

a)  al  termine  della  validità  del  program m a  aziendale  per  gli  annessi  aziendali  di  cui  al  comma  4;  essi  non  
possono  muta re  la  loro  destinazione  di  annessi  agricoli  e  possono  comunque  essere  manten u t i  in  caso  di  
proroga  del  progra m m a  o per  l’attuazione  di  un  nuovo  progra m m a;

b)  in  caso  di  trasfe rime n to  di  proprie tà  anche  parziale  del  fondo  su  cui  insistono  per  gli  annessi  destina ti  
all’agricol tu ra  di  cui  al  comma  5  e  per  gli  annessi  di  cui  al  comma  7.

Nei  casi  di  cui  alla  lette r a  b)  il comune  può  prevede r e  un  termine  più  breve  per  la  rimozione  degli  annessi.

7.  Il  regolame n to  di  attuazione  del  presen t e  capo  specifica  i  casi  in  cui  la  costruzione  di  nuovi  annessi
agricoli,  purché  ammessa  dagli  strumen ti  urbanis tici  generali  o  dagli  atti  di  governo  del  territo rio  del
comune ,  non  è  sogget t a  al  rispet to  delle  superfici  minime  fondiarie  previste  dal  comma  2,  lette ra  b),
ovvero  può  eccede r e  le  capaci tà  produt tive  dell’azienda.  In  tali  casi  la  costruzione  di  annessi  agricoli  non  è
sogget t a  alla  presen tazione  del  program m a  aziendale.

8.  L’installazione  per  lo  svolgimento  dell’attività  agricola  di  manufa t t i  preca ri  realizzati  con  stru t tu r e  in
mater iale  leggero  appoggia ti  a  terra  è  sogget t a  alle  condizioni  previs te  nel  regolamen to  d’attuazione  del
presen t e  capo  e  dalle  eventuali  ulteriori  condizioni  previs te  dagli  strumen ti  della  pianificazione  territo riale
o  dagli  atti  di  governo  del  territo rio  del  comune .  Per  l’installazione  di  tali  manufa t t i  non  deve  essere
presen t a to  il progra m m a  aziendale .  

9.  Fermo  restando  quanto  previs to  dall'ar ticolo  42,  comma  8,  lette ra  f),  il rilascio  del  permesso  di  costrui re
per  la  costruzione  degli  annessi  di  cui  ai  commi  5  e  7  è  comunqu e  subordina to  alla  prest azione  di  idonee
garanzie  per  la  rimozione  degli  annessi  medesimi.

Art.  42
 Program m a  aziendale  pluriennale  di  miglioram en to  agricolo  ambientale

1.  Il  program m a  aziendale  ha  valore  di  piano  attua t ivo  ai  sensi  e  per  gli  effet ti  delle  disposizioni  della
presen t e  legge,  nei  casi  individua t i  dagli  strumen ti  della  pianificazione  territo riale  o  dagli  atti  di  governo
del  terri to r io  o dagli  strume n t i  urbanis t ici  genera li  del  comune  ed  è  correda to  dagli  elabora t i  necessa r i .

2.  L’approvazione  del  progra m m a  aziendale  costituisce  condizione  preliminar e  per  la  costituzione  dei  titoli
abilita tivi.

3.  Il  program m a  aziendale  ha  una  dura t a  decennale ,  salvo  un  maggior  termine  stabilito  dal  comune.  

4.  Il  program m a  aziendale  può  essere  modificato,  su  richiest a  dell’imprendi to re  agricolo,  a  scadenze
annuali.  

5.  Il  program m a  aziendale  può  essere  modificato  in  ogni  tempo  per  adegua r lo  ai  progra m mi  comunita r i ,
statali  o  regionali,  ovvero  per  cause  di  forza  maggiore  regionali.

6.  I contenu t i  del  program m a  aziendale  sono  indicati  nel  regolame n to  di  attuazione  del  present e  capo.  

7.  La  realizzazione  del  progra m m a  aziendale  è  garan ti ta  da  un’apposi ta  convenzione,  o  da  un  atto
d’obbligo  unilate r al e ,  da  regist r a r e  e  trascrivere  a  spese  del  richieden te  e  a  cura  del  comune .

8.  In  par ticola r e ,  la  convenzione  o  l’atto  unilate r al e  d’obbligo  contengono  l’impegno  dell’imprendi to re
agricolo:

a)  ad  effet tua re  gli  interven t i  previsti  dal  program m a,  in  relazione  ai  quali  è  richiest a  la  realizzazione  di  
nuovi  edifici  rurali  o  di  interven t i  sul  patrimonio  esisten t e  di  cui  all’articolo  43,  comma  2,  lette r e  a)  e  b);  

b)  a  non  modificare  la  destinazione  d’uso  agricola  degli  edifici  esisten t i  o  recupe r a t i  necessa r i  allo  
svolgimento  dell’at tività  agricola  e  di  quelle  connesse  per  il periodo  di  validità  del  program m a;

c)  a  non  modificare  la  destinazione  d’uso  agricola  dei  nuovi  edifici  rurali,  per  almeno  venti  anni  dalla  loro  
ultimazione;

d)  a  non  aliena re  separa t a m e n t e  dagli  edifici  rurali  le  superfici  fondiarie  alla  cui  capaci tà  produt tiva  gli  
stessi  sono  riferiti;

e)  a  realizzare  gli  intervent i  di  sistemazione  ambiental e  delle  per tinenze  degli  edifici  eventualm e n t e  non  
più  utilizzabili  a  fini  agricoli,  così  come  individua te  dalle  convenzioni  o  dagli  atti  d’obbligo;
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f) a  prest a r e  idonee  garanzie  per  la  realizzazione  degli  interven t i  di  cui  alle  lette re  a)  ed  e)  e  per  la  
rimozione  degli  annessi  ai  sensi  dell’ar ticolo  41,  comma  9;

g)  ad  assogge t t a r s i  alle  penali,  previs te  nella  convenzione  o nell’at to  d’obbligo,  in  caso  d’inadem pim e n to .  
In  ogni  caso  le  penali  non  devono  essere  inferiori  al  maggior  valore  dete rmina to  dalla  inadempienza.  

9.  L’impegno  di  cui  al  comma  8,  lette r a  c)  non  può  essere  modificato  con  le  eventuali  variazioni  del
progra m m a  di  cui  al  comma  4.

Art.  43
 Interven t i  sul  patrimonio  edilizio  con  destinazione  d’uso  agricola

1.  Sul  patrimonio  edilizio  esisten t e  con  destinazione  d’uso  agricola  sono  consent i t i,  semprec h é  non
compor tino  mutam e n to  della  destinazione  d’uso  agricola  e  salvo  i  limiti  e  le  condizioni  previste  dagli
strumen t i  della  pianificazione  terri to r iale  o  dagli  atti  di  governo  del  territo rio  del  comune ,  i  seguen t i
intervent i:

a)  il restau ro  e  risana m e n to  conserva t ivo  di  cui  all’articolo  79,  comma  2,  lette ra  c);

b)  la  rist ru t tu r azione  edilizia  di  cui  all’articolo  79,  comma  2,  lette ra  d),  ivi  compresi  i trasfer imen ti  di  
volumet r ie ,  nei  limiti  del  10  per  cento  del  volume  degli  edifici  aziendali  e  fino  ad  un  massimo  di  600  metri  
cubi  di  volume  ricost rui to;  

c)  la  sostituzione  edilizia  nei  limiti  di  cui  alla  lette r a  b)  di  cui  all’articolo  78,  comma  1,  lette ra  h);

d)  gli  intervent i  necessa r i  al  supera m e n t o  delle  barrie r e  archi te t toniche  ed  all’adegu a m e n to  degli  immobili
per  le  esigenze  dei  disabili.

2.  Nel  caso  in  cui  siano  realizzati  gli  interven t i  edilizi  di  cui  al  comma  1,  lette re  b)  ,c)  e  d)  per  lo
svolgimen to  delle  attività  agrituris tiche  l’imprendi tore  agricolo  si  deve  impegna r e  a  non  modificare  la
destinazione  d’uso  agricola  degli  edifici  per  venti  anni  dalla  loro  realizzazione.  

3.  Nell’ambito  degli  interven t i  di  cui  al  comma  1,  sono  ammessi  intervent i  di  ristru t tu r azione  edilizia
compre nd e n t i  ampliame n ti  una  tantum  fino  ad  un  massimo  di  100  metri  cubi  per  ogni  abitazione  rurale  e
fino  ad  un  massimo  di  300  met ri  cubi  e  del  10  per  cento  del  volume  esisten t e  sugli  annessi  agricoli,
comunque  entro  i limiti  dimensionali ,  se  inferiori,  previsti  dagli  strume n t i  urbanis t ici  generali  o  dagli  atti
di  governo  del  terri to r io  del  comune;  tali  intervent i  non  devono  compor t a r e  un  aumen to  delle  unità
abitative.

4.  Sul  patrimonio  edilizio  esisten t e  con  destinazione  d’uso  agricola  sono  consent i t i,  previa  approvazione
del  program m a  aziendale  di  migliorame n to   e  fermo  restando  il  rispet to  delle  superfici  fondiarie  minime
previste  nel   piano  territo r iale  di  coordinam e n to  o,  in  mancanza ,   nel  regolamen to  d’attuazione  del
presen te  capo  i seguen t i  intervent i:

a)  ristru t tu r azioni  urbanis tiche ;

b)  trasfe rime n t i  di  volumetr ie ,  sostituzioni  edilizie  ed  ampliamen t i  volumet r ici  non  riconducibili  alle  
fattispecie  di  cui  al  comma  3 ; (39 )

c)  mutame n to  della  destinazione  d’uso  agricola  degli  edifici  che  fanno  parte  di  aziende  agricole  che  
mantengo no  in  produzioni  superfici  fondiarie  minime  superior i  a  quelle  previste  nel  piano  terri to riale  di  
coordinam e n to  o,  in  mancanza,  nel  regolame n to  d’attuazione  del  presen te  capo.

Art.  44
 Interven t i  sul  patrimonio  edilizio  esisten t e  con  destinazione  d’uso  non  agricola

1.  Nelle  zone,  con  esclusiva  o  prevalen te  funzione  agricola,  sugli  edifici  con  destinazione  d’uso  non
agricola  sono  consent i t i  interven t i  di  manutenzione  ordinaria  e  straordina r ia ,  di  rest au ro  e  risanam e n t o
conserva t ivo  nonché,  ove  espres sa m e n t e  previsti  dagli  atti  di  governo  del  terri to r io  dei  comuni  in  coerenza
con  gli  strumen t i  della  pianificazione  territo riale ,  rist ru t tu r azione  edilizia,  sostituzione  edilizia,
rist ru t tu r azione  urbanis tica .

2.  Agli  intervent i  sul  pat rimonio  edilizio  ed  urbanis tico  esisten t e ,  ecceden t i  la  manutenzione  ordinaria  e
straordina ri a ,  si  applica  la  disciplina  previs ta  dall’ar ticolo  45,  commi  1,  2,  3  e  4.  Agli  intervent i  di  restau ro
e  risanam e n t o  conserva t ivo  tale  disciplina  si  applica  una  tantum.

Art.  45
 Interven t i  sul  patrimonio  edilizio  che  compor tano  il muta m e n t o  delle  destinazioni  d’uso

agricole
1.  Fermo  restando  quanto  previsto  al  comma  6  dell'ar ticolo  41,  gli  intervent i  che  compor t ano  la  perdita
della  destinazione  d’uso  agricola  degli  edifici  rurali,  ivi  compresi  quelli  per  i  quali  siano  decadut i  gli
impegni  assunti  ai  sensi  dell’articolo  5  della  legge  regionale  19  febbraio  1979,  n.  10  (Norme  urbanis tiche
transi torie  relative  alle  zone  agricole),  ai  sensi  dell’articolo  4  della  legge  regionale  14  aprile  1995,  n  .64
(Disciplina  degli  intervent i  di  trasform azione  urbanis tica  ed  edilizia  nelle  zone  con  prevalen te  funzione
agricola)  e  ai  sensi  dell’ar ticolo  43,  sono  consent i t i  previa  sottoscr izione  di  convenzione  o  atto  d’obbligo
unilate r a le  da  regis t r a r e  e  trascrivere  a  cura  del  comune  e  a  spese  del  richieden te .  La  convenzione  o l’atto
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d’obbligo  individuano  le  aree  di  per tinenza  degli  edifici.  

2.  Per  le  aree  di  pertinenza  di  dimensioni  non  inferiori  ad  1  etta ro,  nella  convenzione  o nell’at to  d’obbligo  i
proprie t a r i  si  impegnano  alla  realizzazione  d’intervent i  di  sistemazione  ambiental e ,  fornendo  idonee
garanzie.  Nel  caso  in  cui  le  spese  per  la  sistemazione  ambientale  da  sostene r s i  nel  primo  decennio,
contabilizzate  a  prezzi  corren t i  al  momento  della  formazione  del  titolo  abilitativo  risultano  inferiori  agli
oneri  da  corrispond e r e  ai  sensi  del  comma  3,  è  dovuta  al  comune  la  relativa  differenza.  

3.  Per  le  aree  di  per tinenza  di  dimensioni  inferiori  ad  1  etta ro,  in  luogo  della  convenzione  indicata  al
comma  1,   sono  corrispos ti  specifici  oneri  stabiliti  dal  comune  e  connessi  al  migliorame n to  ambientale  del
sistema  insediativo,  in  misura  comunqu e  non  inferiore  alla  quota  massima  prevista  per  gli  interven t i  di
ristru t tu r azione  edilizia  e  non  superiore  alla  quota  minima  previs ta  per  gli  interven t i  di  nuova  edificazione.

4.  Gli  oneri  e  gli  impegni  indicati  nei  commi  1,  2  e  3  sostituiscono  gli  oneri  di  urbanizzazione  di  cui  al
titolo  VII  della  presen te  legge.

5.  Gli  edifici  che  mutano  la  destinazione  d’uso  agricola  sono  computa t i  ai  fini  del  dimensiona m e n to  degli
strumen t i  della  pianificazione  terri to r iale  e  degli  atti  del  governo  del  terri to r io.

Art.  46
 Trasferim en t i  di  fondi  agricoli

1.  Nel  caso  di  trasfe rime n t i  parziali  di  fondi  agricoli  attua ti  al  di  fuori  dei  program mi  aziendali  di
miglioram en to ,  a  titolo  di  compravendi t a  o  ad  altro  titolo  che  consen ta  il  conseguim en to  di  un  titolo
abilita tivo  è  vietata  la  realizzazione  di  nuovi  edifici  per  dieci  anni  successivi  al  frazionam e n to ,  su  tutti  i
terreni  risultan t i .

2.  Il  divieto  di  edificare  di  cui  al  comma  1  non  si  applica  nel  caso  in  cui  i rappor t i  fra  superfici  fondiarie  ed
edifici  utilizzati  per  l’attività  agricola  così  come  stabiliti  dalla  provincia  in  sede  di  dete rminazione  dei
param e t r i  di  cui  all’articolo  51,  comma  2,  lette ra ,  e)  non  siano  stati  supera t i  su  alcuna  delle  porzioni
risultan t i .  Per  i  trasfe rime n t i  ante riori  alla  dete rminazione  dei  parame t r i  della  provincia  è  fatta  salva  la
possibilità  di  dimost r a r e ,  att rave r so  il  progra m m a  aziendale  di  migliorame n to ,  che  l’indispens a bi li tà  dei
nuovi  edifici  sussis teva  in  riferimen to  all’estensione  dell’azienda  ed  agli  edifici  in  essa  esisten t i  risultan t i
al  momen to  del  trasfe rime n to,  ferma  restando  la  possibilità  di  comprend e rvi  i  successivi  ampliame n ti
dell’estensione  aziendale .

3.  Le  disposizioni  relative  al  divieto  di  edificare  si  applicano,  per  la  dura ta  dell’affitto  e  fino  ad  un  massimo
di  dieci  anni,  anche  agli  affitti  di  fondi  rustici  nelle  fattispecie  in  cui,  ai  sensi  della  norma tiva  vigente ,
consen ta no  il conseguimen to  di  un  titolo  abilita tivo.

4.  Il  divieto  di  cui  al  comma  1  non  si  applica:

a)  ai  trasfe rimen ti  in  sede  di  permute  di  immobili  agricoli  o  di  aggius ta m e n t i  di  confine;

b)  ai  trasfe rimen ti  derivant i  obbligatoria me n t e  dall’applicazione  di  normative  comunita r i e  o  nazionali;  

c)  ai  trasfe r imen t i  che  hanno  origine  da:

1)  risoluzione  di  contr a t t i  di  mezzadria  o di  altri  contr a t t i  agrar i;

2)  estinzione  di  enfiteusi  o  di  servitù  prediali;

3)  procedur e  esprop ria t ive;

4)  successioni  eredi ta r ie ;

5)  divisioni  patrimoniali  quando  la  compropri e t à  del  bene  si  sia  formata  antecede n t e m e n t e   al  29  aprile  
1995;

6)  cessazione  dell’at tività  per  raggiun ti  limiti  d’età  degli  imprendi to ri  agricoli  professionali  (IAP).

5.  Costituiscono  aggiust a m e n t i  di  confine,  ai  fini  della  presen te  legge,  gli  aumen ti  o  le  diminuzioni  delle
superfici  aziendali  su  cui  non  insistano  edifici.  Tali  superfici  devono  essere  inferiori  al  5  per  cento  delle
superfici  complessive  aziendali  e  comunque  non  ecceden t i  due  etta r i  di  superficie  agricola  utilizzata .  

6.  Per  i  trasfe rimen ti  di  fondi  agricoli  effettua t i  prima  dell’entr a t a  in  vigore  della  presen te  legge  rimane
fermo  il divieto  di  edificazione  previs to  dall’articolo  3,  comma  5  della  legge  regionale  14  aprile  1995,  n.64
(Disciplina  degli  interven t i  di  trasformazione  urbanis tica  ed  edilizia  nelle  zone  con  prevalen te  funzione
agricola).

Art.  47
 Boschi  e  terreni  sogge t t i  a  vincolo  idrogeologico

1.  Per  le  attività  forestali,  per  la  loro  pianificazione  e  per  gli  intervent i  da  realizzarsi  in  aree  sottopos t e  a
vincolo  idrogeologico  si  applica  quanto  previs to  dalla  legge  regionale  21  marzo  2000,  n.  39  (Legge
forestale  della  Toscana)  e  dal  regolamen to  relativo.

2.  Le  opere  individua te  dal  piano  antincendi  boschivi  di  cui  all’articolo  74  della  l.r.  39/2000   non
necessi tano  per  la  loro  realizzazione  di  specifica  localizzazione  negli  strume n t i  della  pianificazione
territo r iale  e  sono  sogget t e  a  denuncia  di  inizio  attività  sia  ai  fini  della  presen te  legge,  sia  ai  fini  del
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vincolo  idrogeologico.

TITOLO  V
 Atti,  sogget t i  e  funzioni

CAPO  I
 Funzio n i  del la  Regio n e

Art.  48
 Piano  di  indirizzo  territoriale

1.  Lo  statu to  del  territo rio  di  cui  all’articolo  5,  contenu to  nel  piano  di  indirizzo  territo riale  approva to  dalla
Regione,  in  relazione  all’ambito  regionale  individua  e  definisce:

a)  i sistemi  terri to riali  e  funzionali  che  definiscono  la  stru t tu r a  del  terri to r io;

b)  le  invarian ti  strut tu r a l i  di  cui  all’articolo  4;

c)  i principi  per  l’utilizzazione  delle  risorse  essenziali  nonché  le  prescrizioni  ineren t i  ai  relativi  livelli  
minimi  prest azionali  e  di  qualità;

d)  le  aree  dichiar a t e  di  notevole  intere sse  pubblico  ai  sensi  dell’articolo  32,  comma  2.

2.  Lo  statu to  di  cui  al  comma  1  ha  anche  valore  di  piano  paesaggis tico  ai  sensi  di  quanto  previs to
dall’articolo  33  ed  altresì  ai  sensi  di  quanto  previsto  dall’articolo  143  del  Codice  dei  beni  culturali  e  del
paesaggio,  e  per tan to  individua  i beni  paesaggis tici  e  la  relativa  disciplina.

3.  Il  piano  di  indirizzo  terri to riale  delinea  la  strat egia  dello  sviluppo  terri to riale  mediante  l’indicazione  e  la
definizione:

a)  degli  obiet tivi  del  governo  del  terri to rio  e  delle  azioni  consegue n t i ;

b)  del  ruolo  dei  sistemi  metropolitani  e  dei  sistemi  delle  città,  dei  sistemi  locali  e  dei  distre t t i  produt tivi,  
delle  aree  carat t e r izza t e  da  intensa  mobilità  nonché  degli  ambiti  territo riali  di  rilievo  sovrap rovinciale;

c)  delle  azioni  integra t e  per  la  tutela  e  valorizzazione  delle  risorse  essenziali.  

4.  Ai fini  di  cui  al  comma  3,  il piano  di  indirizzo  terri to riale  stabilisce:

a)  le  prescr izioni  relative  alla  individuazione  dei  tipi  di  interven to  e  dei  relativi  ambiti  territo riali  che,  per  i
loro  effet ti  intercomu n ali ,  sono  ogget to  di  concer t azione  fra  i vari  livelli  istituzionali  anche  in  relazione  alle
forme  di  perequ azione  tra  comuni;

b)  le  prescr izioni  per  il coordina m e n to  delle  politiche  di  settor e  della  Regione  in  funzione  dello  sviluppo  
terri to riale;

c)  le  prescrizioni  relative  alla  individuazione  degli  ambiti  terri to r iali  per  la  localizzazione  di  intervent i  sul  
terri to rio  di  competenza  regionale;

d)  le  misure  di  salvagua rd ia  immedia t a m e n t e  efficaci,  pena  di  nullità,  di  qualsiasi  atto  con  esse  
contra s t a n t i ,  sino  all’adegua m e n t o  degli  strumen ti  della  pianificazione  terri to riale  e  degli  atti  di  governo  
del  territo rio  di  comuni  e  province  allo  statu to  del  terri to rio  di  cui  al  comma  1  e  alle  prescr izioni  di  cui  alle
lette re  a)   e  c);

e)  le  prescrizioni  di  cui  all’articolo  4,  comma  7,  della  legge  regionale  17  maggio  1999,  n.  28  (Norme  per  la  
disciplina  del  commercio  in  sede  fissa  in  attuazione  del  decre to  legislativo  31  marzo  1998,  n.114)  come  
modificat a  dalla  legge  regionale  4  febbraio  2003,  n.  10;

f) i comuni  tenuti  ad  adot ta r e  il piano  di  indirizzo  e  di  regolamen t azione  degli  orari  ai  sensi  dell’ar ticolo  2,  
comma  1,  lette ra  d  bis)  della  l.r.  38/1998.

5.  Nei  casi  di  cui  all’articolo  26,  comma  3,  la  Giunta  regionale  emana  misure  di  salvagua rd ia  ai  sensi  e  per
gli  effet ti  di  cui  al  comma  4,  lette r a  d)  del  presen t e  articolo.

6.  Gli  strumen ti  della  pianificazione  terri to riale  dei  comuni  e  delle  province  e  gli  atti  di  governo  del
terri to rio  degli  altri  sogge t t i  pubblici,  si  conformano  al  piano  di  indirizzo  terri to riale.

Art.  49
 Misure  cautelari

1.  Il  President e  della  Regione  può  approvar e  in  via  eccezionale  par ticola ri  disposizioni  cautela r i  con
l’effet to  di  sospende r e  l’efficacia  totale  o  parziale  delle  par ti  degli  atti  con  esse  contr as t a n t i ,  nei  casi  di  cui
agli  articoli  24  e  25  della  legge  regionale  29  dicembr e  2003,  n.  67  (Ordinam en to  del  sistema  regionale
della  protezione  civile  e  disciplina  della  relativa  attività)  nonché  negli  altri  casi  in  cui  la  legge  attribuisca
alla  Regione  poteri  straordina r i  connessi  a  situazioni  di  necessi tà  e  di  urgenza.

2.  Le  misure  di  cui  al  comma  1  cessano  di  avere  efficacia  non  appena  hanno  raggiunto  gli  obiet tivi  per  i
quali  la  legge  li prevede  e  comunqu e  non  oltre  dodici  mesi  dalla  loro  adozione.

Art.  50
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 Poteri  sostitu tivi  

1.  In  caso  di  manca to  adegua m e n to  del  piano  territo riale  di  coordina m e n to  ovvero  degli  strumen ti  e  degli
atti  di  cui  all’ar ticolo  52  con  il  piano  di  indirizzo  territo riale  nei  termini  da  ques to  stabiliti,  la  Giunta
regionale  eserci ta  i  poteri  sostitu tivi  ai  sensi  dell’articolo  6  della  legge  regionale  1  dicembre  1998,  n.  88
(Attribuzione  agli  Enti  locali  e  disciplina  generale  delle  funzioni  amminis t r a t ive  e  dei  compiti  in  mater ia  di
urbanis tica  e  pianificazione  terri to r iale,  protezione  della  natura  e  dell’ambien te ,  tutela  dell’ambien te  dagli
inquinam en t i  e  gestione  dei  rifiuti,  risorse  idriche  e  difesa  del  suolo,  energia  e  risorse  geote rmiche ,  opere
pubbliche,  viabilità  e  traspo r t i  conferi te  alla  Regione  dal  D.Lgs.  31  marzo  1998,  n.  112)  nelle  seguen t i
ipotesi:

a)  urgenza  nell’esercizio  delle  competenze  regionali  di  cui  al  d.lgs.  190/2002;

b)  individuazione  degli  ambiti  di  cui  all’articolo  48,  comma  4,  lette ra  c);

c)   in  tutti  gli  altri  casi  previs ti  dalla  legge.

2.  Restano  fermi,  inoltre ,  i poteri  sostitu tivi  e  le  relative  procedu re  previste:

a)  dall’articolo  22  della  legge  regionale  18  maggio  1998,  n.  25  (Norme  per  la  gestione  dei  rifiuti  e  la  
bonifica  dei  siti  inquinat i);

b)  dagli  articoli  9  e  10  della  legge  regionale  3  novembr e  1998,  n.  78  (Testo  Unico  in  materia  di  cave,  
torbie re ,  miniere ,  recupe ro  di  aree  escava te  e  riutilizzo  di  residui  recupe r a bi li);

c)  dall’articolo  10  della  legge  regionale  1  dicembre  1998,  n.  89  (Norme  in  materia  di  inquinam e n to  
acus tico)  da  ultimo  modificata  dalla  legge  regionale  29  novembr e  2004,  n.  67;

d)  dall’articolo  6,  commi  3  e  4  della  l.r.  28/1999;

e)  dall’ar ticolo  8  della  legge  regionale  6  aprile  2000,  n.  54  (Disciplina  in  mate ria  di  impianti  di  
radiocomu nicazioni).  

CAPO  II
 Funzio n i  del l e  provi n c e

Art.  51
 Piano  territoriale  di  coordinam e n to

1.  Lo  statu to  del  terri to r io  di  cui  all’ar ticolo  5,  contenu to  nel  piano  territo riale  di  coordinam e n to  adot ta to
dalla  provincia,  in  relazione  al  terri to rio  provinciale  individua  e  definisce:

a)  i sistemi  territo riali  e  funzionali  che  definiscono  la  strut tu r a  del  territo rio;

b)  le  invarian t i  stru t tu r a li  di  cui  all’articolo  4;

c)  i crite ri   per  l’utilizzazione  delle  risorse  essenziali;  

d)  i relativi  livelli  minimi  pres tazionali  e  di  qualità  con  riferimen to  a  ciascuno  dei  sistemi  territo riali  e  
funzionali  di  cui  alla  lette r a  a);

e)  i criteri  per  la  riqualificazione  e  la  valorizzazione  dei  paesaggi  ai  sensi  degli  articoli  32  e  33,  nonché  
l’individuazione  e  la  descrizione  degli  ambiti  paesaggis t ici  di  intere sse  unita rio  provinciale  e  i relativi  
obiet tivi  di  qualità  paesaggis t ica  secondo  quanto  previsto  nell’articolo  34,  comma  1;  

f) gli  ambiti  paesaggis tici  di  rilievo  sovracom un ale .

2.  Il  piano  terri to r iale  di  coordinam e n to  delinea  la  stra tegia  dello  sviluppo  terri to r iale  della  provincia
mediante  l’individuazione:

a)  degli  obiet tivi  e  degli  indirizzi  dello  sviluppo  territo riale  con  le  consegu e n t i  azioni  della  provincia,  sulla  
base  del  piano  di  indirizzo  terri to riale;  

b)  della  specificazione  dei  crite ri  della  valutazione  integra t a  ai  sensi  dell’ar ticolo  14;

c)  degli  immobili  di  notevole  interess e  pubblico  di  interes se  sovracomu n ale  di  cui  all’ar ticolo  32;  

d)  degli  indirizzi  sull’articolazione  e  sulle  linee  di  evoluzione  dei  sistemi  terri to r iali  di  cui  alla  lette ra  a)  del
comma  1,  promuovendo  la  formazione  coordina t a  degli  strumen ti  della  pianificazione  territo r iale;

e)  degli  indirizzi,  i criteri  ed  i parame t r i  per  l’applicazione  coordina t a  delle  norme  relative  al  terri to rio  
rurale  di  cui  al  titolo  IV, capo  III;

f) dei  criteri  e  degli  indirizzi  per  le  trasform azioni  dei  boschi  ai  sensi  dell’ar ticolo  41  della  l.r.  39/2000.

3.  Ai fini  di  cui  al  comma  2  il piano  territo r iale  di  coordinam e n to  stabilisce:

a)  le  prescrizioni  per  la  finalizzazione  ed  il coordinam e n t o  delle  politiche  di  settor e  e  degli  strume n t i  della  
progra m m azione  della  provincia;

b)  le  prescrizioni  degli  ambiti  territo r iali  per  la  localizzazione  di  interven t i  di  compet enz a  provinciale  ai  
sensi  della  presen te  legge  e  del  regolame n to  di  attuazione  del  presen te  titolo;

c)  le  misure  di  salvagua r dia  immedia t a m e n t e  efficaci,  a  pena  di  nullità  di  qualsiasi  atto  comunale  con  esse  
contr as t a n t i ,  sino  all’adegu a m e n to  degli  strume n t i  della  pianificazione  territo riale  e  degli  atti  di  governo  
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del  territo rio  dei  comuni  allo  statu to  di  cui  al  comma  1  ed  alle  prescr izioni  di  cui  alla  lette ra  b).

4.  Nei  casi  di  cui  all’articolo  26,  comma  3,  la  provincia  emana  misure  di  salvagua rd ia  ai  sensi  e  per  gli
effet ti  di  cui  al  comma  3,  lette r a  c)  del  presen t e  articolo.  

5.  Gli  strumen ti  della  pianificazione  dei  comuni  e  gli  atti  di  governo  del  territo rio  di  ogni  altro  sogget to
pubblico  si  conformano  al  piano  territo r iale  di  coordinam e n to .

CAPO  III
 Funzio n i  dei  co m u n i

Art.  52
 Stru m e n t i  e  atti  del  comune

1.  Il comune  approva  il piano  strut tu r a l e  quale  strumen to  della  pianificazione  del  territo rio.

2.  Il  comune  approva,  quali  atti  di  governo  del  terri to r io,  il  regolame n to  urbanis t ico,  i  piani  complessi  di
intervento  nonché  i piani  attua tivi.

Art.  53
 Piano  strut turale

1.  Lo  statu to  del  territo rio  di  cui  all’ar ticolo  5,  contenu to  nel  piano  strut tu r a l e ,  in  relazione  al  territo r io
comunale,  individua  e  definisce:

a)  le  risorse  che  costituiscono  la  strut tu r a  identita r ia  del  terri to rio  comunale  definita  attrave r so  
l’individuazione  dei  sistemi  e  dei  sub- sistemi  territo riali  e  funzionali;

b)  le  invarian ti  strut tu r a l i  di  cui  all’articolo  4;

c)  i principi  del  governo  del  terri to rio;

d)  i criteri  per  l’utilizzazione  delle  risorse  essenziali  nonché  i relativi  livelli  minimi  pres tazionali  e  di  
qualità  con  riferimen to  a  ciascuno  dei  sistemi  terri to r iali  e  funzionali  di  cui  alla  lette r a  a);

e)  la  disciplina  della  valorizzazione  del  paesaggio,  nonché  le  disposizioni  di  dettaglio  per  la  tutela  
dell’ambien te ,  dei  beni  paesaggis t ici  e  dei  beni  culturali  in  attuazione  del  piano  di  indirizzo  terri to riale  e  
del  piano  terri to riale  di  coordina m e n to  ai  sensi  degli  articoli  33  e  34;

f) le  aree  e  gli  immobili  dichiar a t i  di  notevole  interes se  pubblico  ai  sensi  dell’articolo  32,  comma  1.

2.  Il  piano  strut tu r al e  delinea  la  strat egia  dello  sviluppo  territo riale  comunale  mediante  l’indicazione  e  la
definizione:

a)  degli  obiet tivi  e  degli  indirizzi  per  la  progra m m azione  del  governo  del  terri to rio;

b)  delle  unità  terri to r iali  organiche  element a r i  che  assicura no  un’equilibra t a  distribuzione  delle  dotazioni  
necessa r i e  alla  qualità  dello  sviluppo  terri to r iale;

c)  delle  dimensioni  massime  sostenibili  degli  insediam en ti  nonché  delle  infras t ru t t u r e  e  dei  servizi  
necessa r i  per  le  unità  territo riali  organiche  elemen t a r i ,  sistemi  e  sub- sistemi  nel  rispet to  del  piano  di  
indirizzo  territo riale  e  del  regolame n to  regionale ,  nonché  sulla  base  degli  standa rd  di  cui  al  decre to  
ministe ria le  2  aprile  1968,  n.  1444  (Limiti  inderoga bili  di  densi tà  edilizia,  di  altezza,  di  distanza  fra  
fabbrica t i  e  rappor t i  massimi  tra  spazi  destina ti  agli  insediam e n t i  residenziali  e  produt t ivi  e  spazi  pubblici  
o  riserva t i  alle  attività  collett ive,  al  verde  pubblico  o a  parcheggi  da  osservar e  ai  fini  della  formazione  di  
nuovi  strume n t i  urbanis t ici  e  della  revisione  di  quelli  esisten t i ,  ai  sensi  dell’art .  17  della  legge  6  agosto  
1967,  n.  765)  e  sulla  base  e  nel  rispet to  delle  quanti tà  complessive  minime  fissate  dall’ar ticolo  41  sexies  
della  legge  17  agosto  1942,  n.  1150  (Legge  urbanis tica)  come  da  ultimo  modificato  dalla  legge  24  marzo  
1989,  n.  122;

d)  delle  aree  di  cui  all’articolo  48,  comma  4,  lette ra  c)  e  all’articolo  51,  comma  3,  lette r a  b)  con  efficacia  
immedia t a;

e)  delle  prescr izioni  per  gli  atti  di  cui  all’articolo  52,  comma  2  e  degli  atti  comunali  di  cui  all’ar ticolo  10,  
comma  2;

f) dei  crite ri  di  individuazione  delle  aree  connota t e  da  condizioni  di  degrado;

g)  della  disciplina  della  valutazione  integra t a  ai  sensi  dell’ar ticolo  14;

h)  delle  misure  di  salvagua rd ia ,  di  dura t a  non  superiore  a  tre  anni,  da  rispet t a r e  sino  all’approvazione  o 
all’adegua m e n t o  del  regolame n to  urbanis tico.

3.  Il piano  strut tu r al e  contiene  inoltre:

a)  il quadro  conosci tivo  idoneo  a  individua re ,  valorizzare  o  recupe r a r e  le  identi tà  locali  integra ndosi ,  a  tale
scopo  con  quello  delle  risorse  individua te  dal  piano  terri to riale  di  coordina m e n to ;

b)  la  ricognizione  delle  prescrizioni  del  piano  terri to riale  di  coordinam e n to  e  del  piano  di  indirizzo  
terri to riale;

c)  i criteri  per  l’adegua m e n to  alle  diret t ive  di  urbanis tica  commerciale  di  cui  all’articolo  48,  comma  4,  
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letter a  e).  

4.  Le  prescrizioni  di  cui  al  comma  2,  lette ra  e)  definiscono  e  individuano:

a)  le  quanti tà ,  con  riferimen to  alle  unità  territo r iali  organiche  elemen t a r i ,  sistemi  e  sub- sistemi,  da  
rispet t a r e  con  il regolamen to  urbanis tico,  nonché  i relativi  livelli  pres tazionali  da  garan t i re  nella  
progre s siva  attuazione  della  strat egia  di  sviluppo  terri to riale;

b)  gli  interven t i  da  realizzare  mediante  i piani  complessi  di  cui  all’articolo  56;

c)  i crite ri  e  la  disciplina  per  la  proge t t azione  degli  asset ti  territo riali.

Art.  54
 Poteri  di  deroga

1.  I  poteri  di  deroga  al  regolamen to  urbanis tico  sono  eserci tabili  esclusivame n t e  nel  rispet to  di  ent ra m b e
le  seguen t i  condizioni:  

a)  purché  si  operi  nei  limiti  fissati  dalle  leggi  e  con  esclusivo  riferimen to  ai  parame t r i  dimensionali  
dell’inte rven to  concerne n t i  altezze,  superfici,  volumi  e  distanze;  

b)  per  la  realizzazione  di  intervent i  urgent i  ammessi  a  finanziame n to  pubblico,  finalizzati  alla  tutela  della  
salute  e  dell’igiene  pubblica,  a  recupe ro  di  condizioni  di  agibilità  e  accessibilità  di  infras t ru t t u r e  e  di  
edifici  pubblici  e  privati,  nonché  alla  salvagua rd ia  dell’incolumità  pubblica  e  privata ,  che  si  siano  resi  
necessa r i  in  consegue nza  di  calamità  naturali  o  catas t rofi,  o  di  eventi  naturali  o  connessi  con  l’attività  
dell’uomo,  rilevanti  ai  fini  dell’attività  di  protezione  civile.

Art.  55
 Regolam en to  urbanis tico

1.  Il  regolame n to  urbanis t ico  disciplina  l’attività  urbanis tica  ed  edilizia  per  l’intero  territo rio  comunale;
esso  si  compone  di  due  parti:

a)  disciplina  per  la  gestione  degli  insediam e n t i  esisten t i;

b)  disciplina  delle  trasform azioni  degli  asse t t i  insediativi,  infrast ru t t u r a l i  ed  edilizi  del  terri to rio.

2.  La  disciplina  di  cui  al  comma  1  lette ra  a)  individua  e  definisce:

a)  il quadro  conoscitivo  det taglia to  ed  aggiorna to  periodicam e n t e  del  patrimonio  edilizio  ed  urbanis t ico  
esisten t e  e  delle  funzioni  in  atto;

b)  il perime t ro  aggiorna to  dei  cent ri  abita ti  inteso  come  delimitazione  continua  che  comprend e  tutte  le  
aree  edificate  e  i lotti  interclusi;

c)  la  disciplina  dell’utilizzazione,  del  recupe ro  e  della  riqualificazione  del  patrimonio  urbanis tico  ed  edilizio
esisten t e ,  compres a  la  tutela  e  la  valorizzazione  degli  edifici  e  dei  manufa t t i  di  valore  storico  e  artis tico;

d)  le  aree  all’inte rno  del  perimet ro  dei  cent ri  abita ti  nelle  quali  è  permess a  l’edificazione  di  
complet am e n to  o di  ampliamen to  degli  edifici  esisten t i;

e)  le  aree  per  le  opere  di  urbanizzazione  primaria  e  seconda r ia  nel  rispet to  degli  standa rd  di  cui  
all’articolo  53,comma  2,  lette ra  c);  

f) la  disciplina  del  terri to r io  rurale  ai  sensi  del  titolo  IV, capo  III;

g)  la  disciplina  delle  trasform azioni  non  mater iali  del  terri to rio;

h)  la  valutazione  di  fattibilità  idrogeologica  degli  interven t i  anche  ai  fini  del  vincolo  idrogeologico  di  cui  
alla  l.r.  39/2000  in  base  all’approfondime n to  degli  studi  di  natura  idrogeologica,  geologica  ed  idraulica;

i) le  aree  e  gli  ambiti  sui  quali  persegui r e  priorita r iam e n t e  la  riqualificazione  insediat iva.

3.  La  disciplina  delle  trasform azioni  non  mater iali  del  territo rio  di  cui  alla  lette r a  g)  del  comma  2  detta
criteri  di  coordina m e n to  tra  le  scelte  localizzative,  la  regolamen t azione  della  mobilità  e  della  accessibili tà,
gli  atti  di  compete nza  del  comune  in  mate ria  di  orari  e  la  disciplina  della  dist ribuzione  e  localizzazione
delle  funzioni  di  cui  all’ar ticolo  58.

4.  Mediante  la  disciplina  di  cui  al  comma  1  lette r a  b),  il regolame n to  urbanis tico  individua  e  definisce:

a)  gli  interven t i  di  addizione  agli  insediam en ti  esisten ti  consent i t i  anche  all’este rno  del  perime t ro  dei  
cent ri  abita ti ;

b)  gli  ambiti  interess a t i  da  intervent i  di  riorganizzazione  del  tessu to  urbanis tico;

c)  gli  interven t i  che,  in  ragione  della  loro  complessi tà  e  rilevanza,  si  attuano  mediante  i piani  di  cui  al  
presen t e  titolo,  capo  IV, sezione  I;

d)  le  aree  destina t e  all’attuazione  delle  politiche  di  settor e  del  comune;

e)  le  infras t ru t tu r e  da  realizzare  e  le  relative  aree;

f) il progra m m a  di  interven to  per  l’abbat t ime n to  delle  bar rie r e  archite t toniche  ed  urbanis t iche ,  contenen t e
il censimen to  delle  barrie r e  archite t toniche  nell'ambito  urbano  e  la  dete r minazione  degli  intervent i  
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necessa r i  al  loro  supera m e n t o ,  per  garant i r e  un'adeg u a t a  fruibilità  delle  strut tu re  di  uso  pubblico  e  degli  
spazi  comuni  delle  città;

g)  la  individuazione  dei  beni  sottopos ti  a  vincolo  ai  fini  esprop ria t ivi  ai  sensi  degli  articoli  9  e  10  del  
decre to  del  Presiden te  della  Repubblica  8  giugno  2001,  n.  327  (Testo  unico  delle  disposizioni  legislative  e  
regolame n t a r i  in  mate ria  di  espropriazione  per  pubblica  utilità);

h)  la  disciplina  della  perequ azione  di  cui  all’ar ticolo  60.

5.  Le  previsioni  di  cui  al  comma  4  ed  i  consegu e n t i  vincoli  preordina t i  alla  espropriazione  sono
dimensiona t i  sulla  base  del  quadro  previsionale  strat egico  per  i  cinque  anni  successivi  alla  loro
approvazione;  perdono  efficacia  nel  caso  in  cui,  alla  scadenza  del  quinquen nio  dall’approvazione  del
regolame n to  o  dalla  modifica  che  li  contempla ,  non  siano  stati  approva t i  i  consegue n t i  piani  attua t ivi  o
proge t ti  esecut ivi.

6.  Nei  casi  in  cui  il  regolamen to  urbanis tico  preveda  la  possibilità  di  piani  attua t ivi  di  iniziativa  privata ,  la
perdi ta  di  efficacia  di  cui  al  comma  5  si  verifica  allorché  entro  cinque  anni  non  sia  sta ta  stipula ta  la
relativa  convenzione  ovvero  i proponen t i  non  abbiano  formato  un  valido  atto  unilate r al e  d’obbligo  a  favore
del  comune.  

7.  Alla  scadenza  di  ogni  quinquen nio  dall’approvazione  del  regolamen to  urbanis tico,  il comune  redige  una
relazione  sul  monitoraggio  degli  effet ti  di  cui  all’ar ticolo  13.

Art.  56
 Piani  complessi  d’interven to

1.  Il  comune ,  in  conformit à  col  piano  strut tu r a le ,  può  adot ta r e  il piano  complesso  per  le  trasform azioni  del
terri to rio  che  richiedano  l’esecuzione  program m a t a  e  contes tu al e  di  intervent i  pubblici  e  privati;  per
l’attuazione  delle  previsioni  del  piano  stru t tu r a le  di  cui  all’articolo  53,  comma  4,  lette ra  b),  il ricorso  a  tale
piano  è  obbliga to rio.

2.  Il piano  complesso  d’inte rven to  individua  e  definisce:

a)  le  risorse  del  territo rio  utilizzate;  

b)  la  valutazione  integra t a  e  il monitoraggio  degli  effet ti  del  governo  del  territo rio  ai  sensi  del    
regolame n to  urbanis tico;

c)  la  fattibilità  economico- finanziar ia  delle  trasformazioni  in  esso  previste  con  particola r e  riferimen to  alla  
progra m m a zione  delle  risorse  finanzia rie  del  comune;

d)  le  aree  e  gli  ambiti  sui  quali  opera re  la  riqualificazione  insediativa;

e)  la  disciplina  della  perequ azione  di  cui  all’articolo  60;

f) i beni  eventualm en t e  da  espropria r e ;

g)  gli  impegni  giuridicam e n t e  vincolan ti  che  dovranno  essere  assunt i  dai  sogget ti  privati  che  intendono  
partecipa r e  alla  realizzazione  del  piano.

3.  Il piano  complesso  di  interven to  si  avvale  della  valutazione  integra t a .

Art.  57
 Efficacia  del  piano  complesso  d’interven to

1.  L’efficacia  del  piano  complesso  d’inte rvento:

a)  è  limitata  alla  perman e nza  in  carica  della  giunta  comunale  che  l’ha  promosso  e  si  intende  proroga t a  non
oltre  i diciot to  mesi  dall’ent r a t a  in  carica  della  nuova  giunta  comunale,  salvo  diversa  dete rminazione  del  
comune;  

b)  cessa  se,  entro  il  termine  di  cui  alla  lette r a  a),  non  siano  stati  richiesti  i permessi  di  costrui re ,  ovvero  
non  siano  stati  approva t i  i consegue n t i  proge t ti  esecut ivi  delle  opere  pubbliche  o  i relativi  piani  attua tivi  in
esso  previs ti;

c)  nel  caso  in  cui  siano  consent i t i  piani  d’iniziativa  privata ,  la  perdita  di  efficacia  si   produce  se  non  sia  
stat a  stipulat a ,  entro  il termine  di  cui  alla  lette r a  a),  la  relativa  convenzione  ovvero  i proponen t i  non  
abbiano  formato  un  valido  atto  unilate r a le  d’obbligo  a  favore  del  comune .

2.  Al  piano  complesso  d’interven to  contenen t e  gli  elabora t i  necessa r i  previsti  si  applicano  le  norme
concern e n t i  i piani  attua t ivi  di  cui  al  presen te  titolo,  capo  IV,  sezione  I.  Qualora  non  conteng a  gli  elabora t i
necessa r i  sudde t t i ,   si  applicano  gli  articoli  16  e  17.

3.  Il  piano  complesso  d’inte rven to  integra  il regolamen to  urbanis tico  con  efficacia  limitat a  al  periodo  della
propria  validità.  

Art.  58
 Distribuzione  e  localizzazione  delle  funzioni

1.  La  disciplina  della  distribuzione  e  localizzazione  delle  funzioni  regola  i  mutam e n t i  delle  destinazioni
d’uso  degli  immobili,  ivi  compres e  le  aree  di  pertinenza  degli  edifici  esisten t i  e  i terreni  inedificati  nonché
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la  suddivisione  del  territo rio  secondo  le  unità  territo riali  organiche  elemen t a r i  o  par ti  di  esse,  costituen t i
unità  minime  d’inte rven to  per  riqualificare  gli  insediam e n t i  esisten t i .

2.  Per  consen t i re  il  controllo  della  distribuzione  delle  funzioni  d’inte re ss e  collett ivo  e  di  servizio  ai
residen t i ,  nell’ambito  del  perime t ro  dei  cent ri  abita ti  come  definito  dall’articolo  55  comma  2  lette r a  b),  le
unità  minime  d’inte rven to  di  cui  al  comma  1  non  sono  superiori  ai  cinquan ta  etta r i.

3.  Con  riferimen to  a  ciascun  ambito  la  disciplina  della  distribuzione  e  localizzazione  delle  funzioni
individua  e  definisce:

a)  le  funzioni  non  ammesse  anche  in  relazione  a  singoli  complessi  immobiliari ,  a  singoli  immobili  o  a  par ti  
di  essi;

b)  le  quanti tà  massime  e  minime  per  ciascuna  funzione  in  relazione  alle  reciproche  compatibilità;  

c)  i mutame n t i  di  destinazione  comunque  sogget t i  a  titolo  abilita tivo;

d)  le  condizioni  per  la  localizzazione  delle  funzioni  in  dete rmina t e  par ti  degli  ambiti;

e)  specifiche  fattispecie  o aree  deter mina te  nelle  quali  il mutam e n to  delle  destinazioni  d’uso  degli  
immobili,  in  assenza  di  opere  edilizie,  è  sottopos to  a  denuncia  di  inizio  dell’at tività.  

4.  La  disciplina  della  dist ribuzione  e  localizzazione  delle  funzioni  ha  validità  quinquenn al e .  

5.  Per  la  approvazione  della  disciplina  della  distribuzione  e  localizzazione  delle  funzioni  si  applicano  le
procedur e  previste  dall’articolo  69  anche  contes tual m en t e  alle  procedu re  di  approvazione  del  regolam en to
urbanis tico.  

Art.  59
 Mutam e n t i  della  destinazione  d’uso

1.  Ai sensi  dell’articolo  58,  comma  1  e  comma  3,  lette r e  c)  ed  e),  sono  comunqu e  considera t i  mutam en t i  di
destinazione  d’uso  i passaggi  dall’una  all’altra  delle  seguen t i  catego rie:

a)  residenziale;

b)  indust riale  e  artigianale;

c)  commerciale;

d)  turis tico- ricet tiva;

e)  direzionale;

f) di  servizio;

g)  commerciale  all’ingrosso  e  depositi;

h)  agricola  e  funzioni  connesse  ai  sensi  di  legge.

2.  Fermo  restando  quanto  previs to  al  comma  1,  si  ha  mutam e n to  di  destinazione  d’uso  quando  sia  variata
l’utilizzazione  attuale  di  una  unità  immobiliare  in  modo  tale  da  interes sa r e  oltre  il   35  per  cento  della
superficie  utile  dell’unità  stessa  o  comunqu e  oltre  trent a  met ri  quadra t i ,  anche  con  più  interven t i
successivi.

3.  Si  presum e  destinazione  d’uso  attuale  ai  fini  della  presen te  legge  quella  risultan t e  da  atti  pubblici
ovvero  da  atti  in  possesso  della  pubblica  amminis t r azione  formati  in  data  ante r iore  alla  entra t a  in  vigore
della  disciplina  di  cui  all’articolo  58,  ovvero,  in  mancanza ,  dalla  posizione  catas t ale  quale  risulta  alla  data
di  ent ra t a  in  vigore  della  disciplina  stessa.  

Art.  60
 Perequazione

1.  La  perequazione  urbanis tica  è  finalizzata  al  perseguim e n to  degli  obiet tivi  individua ti  dagli  strum en t i
della  pianificazione  territo riale  ed  alla  equa  dist ribuzione  dei  dirit ti  edificator i  per  tutte  le  proprie t à
immobiliari  ricompres e  in  ambiti  ogget to  di  trasform azione  urbanis t ica .  

2.  La  dist ribuzione  dei  dirit ti  edificatori  è  effettua t a  in  base  alle  limitazioni  all’edificabili tà  derivanti  dagli
strumen t i  della  pianificazione  terri to r iale  e  dagli  atti  di  governo  del  terri to rio.

3.  La  dist ribuzione  dei  dirit ti  edificator i  di  cui  al  comma  2  tiene  conto  anche  delle  condizioni  fisiche  del
territo r io  nonché  dei  vincoli  derivant i  dalle  leggi  in  vigore.

Art.  61
 Misure  di  salvaguardia

1.  Il  comune  sospend e  ogni  dete rminazione  sulle  domand e  di  permesso  di  costrui re  quando  siano  in
contr as to  con  lo  strume n to  della  pianificazione  territo riale  o  degli  atti  di  governo  del  terri to rio  adot ta t i
ovvero  con  le  misure  cautela r i  di  cui  all’articolo  49.

2.  Nei  casi  di  cui  al  comma  1,  è  sospesa  l’efficacia  delle  denunce  di  inizio  di  attività  per  le  quali  non  sia
decorso  il termine  dei  venti  giorni  dalla  presen tazione.

3.  La  sospensione  di  cui  ai  commi  1  e  2  opera  fino  alla  efficacia  dello  strumen to  della  pianificazione
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terri to riale  o  dell’at to  di  governo  del  terri to r io  e  comunqu e  non  oltre  tre  anni  dal  relativo  provvedime n to
di  adozione.

Art.  62
 Indagini  geologiche

1.  In  sede  di  formazione  del  piano  stru t tu r a le  e  delle  sue  modifiche  sono  effet tua t e  indagini  atte  a
verificare  la  pericolosità  del  territo rio  sotto  il  profilo  geologico  sulla  base  delle  carat t e r i s t iche  dei  terreni ,
delle  rocce  e  della  stabilità  dei  pendii  ai  sensi  del  decre to  ministe ria le  11  marzo  1988  (Norme  tecniche
riguarda n t i  le  indagini  sui  terreni  e  sulle  rocce,  la  stabilità  dei  pendii  naturali  e  delle  scarpa t e ,  i  crite ri
generali  e  le  prescrizioni  per  la  proge t t azione ,  l’esecuzione  e  il collaudo  delle  opere  di  sostegno  delle  terre
e  delle  opere  di  fondazione)  nonché  sotto  il  profilo  idraulico  sulla  base  dell’  alluvionabili tà  dei  terreni  ed,
infine,  per  la  valutazione  degli  effetti  locali  e  di  sito  in  relazione  all’obiet tivo  della  riduzione  del  rischio
sismico.  

2.  In  sede  di  formazione  del  regolame n to  urbanis tico,  dei  piani  complessi  di  interven to  nonché  dei  piani
attua t ivi  sono  effet tua t e ,  ai  sensi  del  comma  1,  indagini  ed  approfondimen ti  al  quadro  conoscitivo  atte  a
verificare  la  fattibilità  delle  previsioni.

3.  I tecnici  abilita ti  cer tificano  l’adegua t ezza  delle  indagini  di  cui  ai  commi  1  e  2  ed  i proge t ti s t i  attes t a no
la  compatibilità  degli  elabora t i  proge t tu ali  a  det te  indagini.

4.  Le  indagini  di  cui  ai  commi  1  e  2,  prima  dell’adozione  dei  provvedimen t i ,  sono  deposi ta t e  presso
strut tu r e  regionali  competen t i  che  provvedono  al  controllo  delle  stesse.

5.  Entro  novanta  giorni  dall’ent r a t a  in  vigore  della  presen te  legge,  la  Regione  emana  diret t ive  tecniche  per
specificare  le  indagini  di  cui  ai  commi  1  e   2  e  le  modalità  dei  relativi  controlli.  

Art.  63
 Aree  non  pianificate

1.  Le  aree  non  pianificate  sono  quelle  per  le  quali  sia  intervenu t a  la  decadenza  della  disciplina
pianificator ia .

2.  Se  este rne  al  perime t ro  aggiorna to  dei  centri  abita ti,  come  definito  ai  sensi  dell’ar ticolo  55  comma  2,
lette r a  b),  nelle  aree  non  pianificate  sono  consen ti t i  esclusivamen t e  gli  intervent i  previsti  dalla  present e
legge  per  il territo r io  a  prevalen te  o  esclusiva  funzione  agricola.  

3.  Nelle  aree  non  pianificate  interne  al  perimet ro  di  cui  al  comma  2,  sono  consent i t i  esclusivame n t e  gli
intervent i  di  manutenzione  ordinaria  e  straordina ri a ,  di  restau ro  e  di  risanam e n t o  conserva t ivo  senza
mutame n t o  delle  destinazioni  d’uso.

4.  Sono  fatte  salve  le  norme  a  tutela  del  suolo,  dell’ambien te ,  dell’igiene,  della  sicurezza  dei  cittadini,  del
patrimonio  storico,  artis tico  e  culturale .  

Art.  64
 Regolam en t i  edilizi

1.  I  regolamen ti  edilizi  comunali  det tano  norme  in  tema  di  modalità  costru t t ive,  ornato  pubblico  ed
este tica ,  igiene,  sicurezza  e  vigilanza.

2.  Le  norme  dei  regolamen ti  edilizi  comunali  non  possono  in  alcun  caso  costituire  varian te  agli  strumen ti
della  pianificazione  terri to r iale.  

CAPO  IV
 Finali t à ,  con t e n u t i  e  proc e d u r e  di  appr o v a z i o n e  dei  piani  at tua t i v i

SEZIONE  I
 Norme  comuni  per  i piani  attua tivi

Art.  65
 Piani  attuativi

1.  I  piani  attua tivi  costituiscono  strumen t i  urbanis tici  di  det taglio  di  attuazione  del  regolamen to
urbanis tico  o dei  piani  complessi  di  interven to  ai  fini  del  coordina m e n to  degli  intervent i  sul  territo rio.

2.  Ciascun  piano  attua tivo  può  avere,  in  rappor to  agli  interven t i  previs ti,  i contenu t i  e  l’efficacia  di  uno  o
più  dei  piani  o  progra m mi  di  cui  al  titolo  V, capo  IV, sezione  II.

3.  L’atto  di  approvazione  del  piano  attua tivo  individua  le  disposizioni  legislative  di  riferimen to  e  i  beni
sogget t i  ad  esprop riazione  secondo  le  procedu r e  e  le  modalità  di  cui  al  d.p.r.  327/2001  e  alla  legge
regionale  sugli  espropri.  

4.  Nei  casi  in  cui  contra s t ino  con  gli  strumen ti  comunali  ad  essi  sovraordina t i ,  i  piani  attua t ivi  sono
adott a ti  ed  approva t i  contes tua lme n t e  alle  varian ti  a  tali  strume n t i .  

5.  Il  comune  può  subordina r e  la  realizzazione  degli  interven t i ,  previs ti  dal  regolame n to  urbanis t ico  o  dai
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piani  complessi  d’interven to ,  alla  approvazione  dei   piani  attua tivi.

6.  Nella  formazione  dei  piani  attua tivi  il comune  attua  la  concer t azione  fra  i sogge t t i  pubblici  e  privati  che
partecipano  all’attuazione  di  ciascun  piano.

Art.  66
 Consorzi  per  la  realizzazione  dei  piani  attuativi

1.  Per  la  realizzazione  degli  intervent i  dei  piani  attua tivi  di  cui  all’articolo  65  per  i  quali  è  ammess a
l’iniziativa  privata  ,  i  proprie ta r i  rappre se n t a n t i  la  maggioranza  assolut a  del  valore  dei  beni  calcolata  in
base  all’imponibile  catas tale ,  ricompres i  nel  piano  attua t ivo,  hanno  titolo  a  costituire  il  consorzio  per  la
presen t azione  al  comune  delle  propos te  di  realizzazione  dell’inte rvento  e  del  consegu e n t e  schema  di
convenzione.

2.  Il  comune  invita  i proprie t a r i  non  aderen t i  al  consorzio  di  cui  al  comma  1  ad  attua re  le  indicazioni  del
piano  mediante  l’adesione  alla  convenzione,  assegna n do  un  temine  non  inferiore  a  sessan ta  giorni.
Decorso  inutilmen te  il  termine  assegn a to,  il  comune  procede  a  diffidare  gli  stessi,  assegna n do  un  termine
non  inferiore  a  tren ta  giorni.  La  procedu r a  descri t t a  deve  essere  comple ta t a  entro  il  termine  massimo  di
centot t an t a  giorni.  

3.  Decorso  senza  esito  il  termine  di  cui  al  comma  2,  rient r a no  tra  i beni  sogget t i  ad  esprop riazione  di  cui
all’articolo  65,  comma  3,  gli  immobili  dei  proprie t a r i  non  aderen t i  al  consorzio.

Art.  67
 Contenu to  dei  piani  attuativi

1.  I piani  attua t ivi  contengono:

a)  i proge t ti  delle  opere  d’urbanizzazione  primaria  e  seconda r ia:

b)  l’indicazione  delle  masse  e  delle  altezze  delle  costruzioni  lungo  le  strade  e  piazze;

c)  la  dete rminazione  degli  spazi  riserva ti  ad  opere  od  impianti  di  interes se  pubblico;

d)  l’identificazione  degli  edifici  destina t i  a  demolizione  o  ricost ruzione  ovvero  sogget t i  a  restau ro  o a  
bonifica  edilizia;

e)  l’individuazione  delle  suddivisioni  degli  isolati  in  lotti  fabbricabili  secondo  la  tipologia  indicata  nel  
piano;

f) il dettaglio,  mediante  l’indicazione  dei  relativi  dati  catas t ali ,  delle  eventuali  proprie t à  da  esprop ria r e  o 
da  vincolare  secondo  le  procedur e  e  modalità  delle  leggi  statali  e  dell’ar ticolo  66;

g)  la  specificazione  della  profondi tà  delle  zone  later ali  a  opere  pubbliche,  la  cui  occupazione  sia  necessa r ia
per  integra r e  le  finalità  delle  medesime  opere  e  per  soddisfa re  prevedibili  esigenze  future;

h)  ogni  altro  elemen to  utile  a  definire  adegua t a m e n t e  gli  interven t i  previs ti  ed  il loro  inserimen to  nel  
contes to  di  riferimen to.  

2.  Il  piano  attua t ivo  è  inoltre  correda to:

a)  dal  quadro  conosci tivo  di  riferimen to;

b)  dalla  normativa  tecnica  di  attuazione;

c)  dalla  relazione  illustra t iva;

d)  da  una  relazione  di  fattibilità.

Art.  68
 Validità  dei  piani  attuativi

1.  Contes tua lme n t e  all’atto  di  approvazione  il  comune  fissa  il  termine,  non  superiore  a  dieci  anni,  entro  il
quale  il  piano  attua tivo  è  realizzato  ed  i  termini  entro  i  quali  sono  opera t e  le  eventuali  esprop riazioni  ai
sensi  dell’articolo  66.  

2.  L’approvazione  del  piano  costituisce  dichiar azione  di  pubblica  utilità  delle  opere  od  impianti  di
interes se  pubblico  dallo  stesso  individua te .

3.  Decorso  il  termine  di  cui  al  comma  1,  il  piano  diventa  inefficace  per  la  par te  in  cui  non  abbia  avuto
attuazione .

4.  Nel  caso  di  cui  al  comma  3  perma n e  l’obbligo  di  osservar e  nella  costruzione  di  nuovi  edifici  e  nella
modificazione  di  quelli  esisten t i  gli  allineame n t i  e  le  prescrizioni  di  zona  stabiliti  dal  piano  attua t ivo.

5.  I piani  attua t ivi,  previsti  dal  piano  complesso  d’interven to  e  approva ti  durante  il suo  periodo  di  validità,
non  perdono  efficacia  oltre  il periodo  di  validità  del  piano  complesso.

Art.  69
 Approvazione  dei  piani  attuativi

1.  Sono  approva t i  con  le  procedu re  di  cui  al  presen te  articolo  i piani  attua t ivi  conformi  alle  previsioni  dei
regolamen ti  urbanis tici  ovvero  dei  piani  complessi  di  cui  all’articolo  56.
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2.  Dopo  l’adozione  da  parte  del  comune,  il  piano  attua t ivo  è  trasmesso  in  copia  alla  provincia  ed  è
deposit a to  senza  ritardo  nella  casa  comunale  per  quaran t a cinqu e  giorni,  duran te  i  quali  chiunque  ha
facoltà  di  prende r n e  visione  e  presen t a r e  osservazioni.

3.  Del  deposi to  di  cui  al  comma  2  è  data  notizia  mediante  pubblicazione  di  apposito  avviso  sul  Bollettino
ufficiale  della  Regione.  

4.  Mediante  la  trasmissione  dei  relativi  atti,  alla  provincia  è  data  notizia  dell’adozione  del  piano  attua tivo  e
del  relativo  deposi to  così  come  dell’atto  di  approvazione  di  cui  al  comma  5.

5.  Decorsi  i  termini  di  cui  al  comma  2,  il  comune  approva  il  piano  attua t ivo  motivando  le  dete rminazioni
assunt e  in  relazione  alle  osservazioni  presen ta t e .  

6.  Il  piano  attua t ivo  è  efficace  dalla  pubblicazione  dell’avviso  di  approvazione  sul  Bollet tino  ufficiale  della
Regione.

7.  Ai piani  attua t ivi  non  conformi  al  piano  strut tu r al e  si  applicano  le  procedur e  di  cui  al  titolo  II,  capo  II.

SEZIONE  II
 Piani  attua tivi  particolari

Art.  70
 Lottizzazioni

1.  I  comuni  dotati  di  piano  strut tu r a le  e  regolamen to  urbanis tico  possono  autorizzare  la  lottizzazione  di
terreno  a  scopo  edilizio.  

2.  L’autorizzazione  comunale  è  subordina t a  alla  stipula  di  una  convenzione  fra  comune  e  proprie t a r i ,  da
trascr iver si  a  cura  di  questi  ultimi,  che  conteng a :

a)  la  cessione  gratui ta  entro  termini  prest abili ti  delle  aree  necessa r ie  per  le  opere  di  urbanizzazione  
primaria ,  nonché  la  cessione  gratui ta  delle  aree  necessa r ie  per  le  opere  di  urbanizzazione  seconda ri a  nei  
limiti  di  cui  alla  lette r a  b);  

b)  l’assunzione,  a  carico  dei  proprie ta r i ,  degli  oneri  relativi  alle  opere  di  urbanizzazione  primaria  e  di  una  
quota  par te  delle  opere  di  urbanizzazione  seconda ri a  relative  alla  lottizzazione  o di  quelle  opere  che  siano  
necessa r i e  per  allaccia r e  la  zona  ai  pubblici  servizi;  la  quota  è  dete rmina t a  in  proporzione  all’entità  e  alle  
carat t e r i s t iche  degli  insediame n t i  delle  lottizzazioni;  

c)  i termini  non  superiori  ai  dieci  anni  entro  i quali  deve  essere  ultimata  l’esecuzione  delle  opere;  

d)  congrue  garanzie  finanzia rie  per  l’adempime n to  degli  obblighi  derivant i  dalla  convenzione.  

3.  L’efficacia  dei  titoli  abilita tivi  all’edificazione  nell’ambito  dei  singoli  lotti  è  subordina t a  alla  presenza  o
all’impegno  alla  contempor a n e a  esecuzione  delle  opere  di  urbanizzazione  primaria ,  relativo  all’intero
piano.

Art.  71
 Piani  per  l’edilizia  econo mica  e  popolare

1.  I  comuni  possono  dotarsi  di  un  piano  per  la  realizzazione  di  alloggi  a  carat t e r e  economico  o  popolare
nonché  delle  relative  opere  di  urbanizzazione,  ai  sensi  della  legge  18  aprile  1962,  n.  167  (Disposizioni  per
favorire  l’acquisizione  di  aree  fabbricabili  per  l’edilizia  economica  e  popolare) .  

2.  L’estensione  delle  zone  da  includer e  nei  piani  è  dete rmin a t a  in  relazione  alle  esigenze  dell’edilizia
economica  e  popolare  per  un  decennio,  in  misura  massima  del  settan t a  per  cento  di  quella  necessa r i a  a
soddisfa re  il fabbisogno  complessivo  di  edilizia  abita tiva  nel  periodo  conside ra to.

3.  Le  aree  da  includere  nei  piani  sono  scelte  tra  le  aree  destina t e  ad  edilizia  residenziale  nei  regolamen ti
urbanis tici.

4.  L’approvazione  dei  piani  equivale  a  dichiar azione  di  indifferibilità  ed  urgenza  delle  opere  in  esso
previste .

Art.  72
 Piani  per  gli  insedia m en t i  produt t ivi

1.  I  comuni  possono  formare  un  piano  delle  aree  da  destina r e  a  insediame n t i  indust ria li,  artigianali,
commerciali   e  turis tici  ai  sensi  dell’ar ticolo  27  della  legge  22  ottobre  1971,  n.  865  (Program mi  e
coordinam e n to  dell’edilizia  residenziale  pubblica;  norme  sull’esprop ri azione  per  pubblica  utilità;  modifiche
ed  integrazioni  alla  L.  17  agosto  1942,  n.  1150;  L.  18  aprile  1962,  n.  167;  L.  29  settem br e  1964,  n.  847);  in
tal  caso,  con  riferimen to  agli  insediame n t i  commerciali,  il piano  costituisce  attuazione  delle  prescr izioni  di
cui  all’articolo  48,  comma  4,  lette ra  e).  

2.  Le  aree  da  compren d e r e  nel  piano  di  cui  al  comma  1  sono  individuat e  nell’ambito  delle  zone  destina t e  a
insediame n ti  produt t ivi  dai  regolamen ti  urbanis tici.

3.  Il comune  espropria  le  aree  di  cui  al  comma  1  con  le  modalità  e  procedur e  di  cui  all’articolo  66.  

4.  La  concessione  del  dirit to  di  superficie  ha  una  dura t a  non  inferiore  a  sessant a  anni  e  non  superiore  a
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novantanove  anni  salvo  nel  caso  in  cui  sia  effettua t a  a  favore  di  enti  pubblici  per  la  realizzazione  di
impianti  e  servizi  pubblici  occor ren t i  nella  zona  delimita t a  dal  piano,  per  i quali  è  a  tempo  indete rmin a t o.

5.  Contes tua lme n t e  all’atto  della  costituzione  del  dirit to  di  superficie  ovvero  all’atto  di  cessione  della
proprie t à  dell’area,  tra  il comune  e  il superificia rio  ovvero  il  proprie t a r io ,  è  stipulat a  una  convenzione  con
la  quale  sono  stabiliti  gli  oneri  a  carico  del  superficiar io  o  dell’acqui ren t e  e  le  sanzioni  in  caso  di
inosservanza .

6.  L’approvazione  dei  piani  equivale  a  dichia razione  di  indifferibilità  ed  urgenza  delle  opere  in  esso
previs te .

Art.  73
 Piani  di  recupero  del  patrimonio  edilizio

1.  I piani  di  recupe ro  del  patrimonio  edilizio  attuano  il recupe ro  degli  immobili,  dei  complessi  edilizi,  degli
isolati  e  delle  aree  all’inte rno  degli  ambiti  connota t i  da  condizioni  di  degrado  individua te  dal  regolamen to
urbanis tico,  anche  att raver so  intervent i  di  complet a m e n t o ,  di  sostituzione  edilizia  o  di  rist ru t tu r azione
urbanis tica ,  individuando  le  unità  minime  di  intervento.

2.  Le  unità  minime  di  interven to  di  cui  al  comma  1  sono  costituite  dall’insieme  di  edifici  e  di  aree  libere
sulle  quali  il piano  interviene  in  modo  unitario  e  contes tua le .

3.  Il piano  di  recupe ro  comprend e  la  disciplina  tecnica  per  il recupe ro  degli  immobili,  dei  complessi  edilizi,
degli  isolati  e  delle  aree  di  cui  al  comma  1  del  presen te  articolo.

Art.  74
 Program mi  comples si  di  riqualificazione  insediativa

1.  I  progra m mi  complessi  di  riqualificazione  insedia tiva  costituiscono  strume n t i  di  progra m m azione
attua tiva  assimilati  a  piani  attua t ivi,  e  sono  finalizzati  al  recupe ro  e  alla  riqualificazione  degli  insediame n t i
esisten t i  anche  att rave r so  intervent i  di  nuova  edificazione.Tali  progra m mi,  puntando  sulle  qualità  delle
prest azioni  del  sistema  insedia tivo,  si  carat t e r izzano  per  una  pluralità  di  funzioni,  di  tipologie  d’interven to
e  di  opera to r i ,  con  il coinvolgimen to  di  risorse  pubbliche  e  private .

2.  I  progra m mi  complessi  di  riqualificazione  insedia tiva  sono  localizzati  all’inte rno  degli  ambiti  di  cui
all’articolo  55,  comma  2,  lette r a  i).

3.  I progra m mi  di  riqualificazione  insedia tiva  ricompre n do no  in  par ticola re :

a)  program mi  integra t i  di  interven to  di  cui  all’articolo  16  della  legge  17  febbraio  1992,  n.  179  (Norme  per  
l’edilizia  residenziale  pubblica);

b)  program mi  di  recupe ro  urbano  di  cui  all’articolo  11  del  decre to  legge  5  ottobre  1993,  n.  398  
(Disposizioni  per  l’accele razione  degli  investimen ti  a  sostegno  dell’occupazione  e  per  la  semplificazione  
dei  procedimen ti  in  mater ia  edilizia)  conver ti to  nella  legge  4  dicembre  1993,  n.  493;

c)  ogni  altro  progra m m a  di  riqualificazione  insediat ivi  comunque  denomina to,  individua to  ai  sensi  della  
legge  statale .  

4.  I progra m mi  complessi  di  riqualificazione  insedia tiva  contengono:

a)  uno  studio  di  fattibilità  degli  interven t i ,  con  particola re  riferimen to  ai  tempi  di  cantie r abili t à;

b)  il proge t to  prelimina re  degli  intervent i  pubblici  e  privati  che  il sogge t to  propone n te ,  diverso  
dall’amminist r azione  comunale,  si  dichia ri  dispos to  a  realizzare;

c)  la  valutazione  degli  effet ti  sui  sistemi  insedia tivo,  ambientale ,  paesaggis t ico,  della  mobilità,  sociale  ed  
economico  che  la  realizzazione  degli  interven t i  propost i  compor t ano;

d)  i termini  di  inizio  ed  ultimazione  dei  lavori  nonché  l’individuazione  dei  beni  sogget t i  ad  espropriazione  
ai  sensi  dell’ar ticolo  66.

SEZIONE  III
 Regolamen to  di  attuazione

Art.  75
 Regolam en to  di  attuazione

1.  Entro  trecentoses s a n t a c inq u e  giorni  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge  la  Regione  approva  un
regolamen to  di  attuazione  delle  disposizioni  del  presen t e  titolo.

TITOLO  VI
 Disciplina  dell’attività  edilizia

CAPO  I
 Cont e n u t i  e  final i t à

Art.  76
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 Contenu t i  e  finalità
1.  Il presen t e  titolo:

a)  individua  le  trasformazioni  urbanis tiche  ed  edilizie  sogget t e  a  permesso  di  costrui re ,  e  definisce  i 
procedimen ti  per  ottene r e  il permesso  stesso;  

b)  individua  le  opere  e  gli  interven t i  sottopos t i  ad  attest azione  di  conformit à  con  le  vigenti  norme  
urbanis tiche  ed  edilizie  e  disciplina  i relativi  procedimen ti ;

c)  disciplina  i controlli  sulle  costruzioni  sogget t e  a  rischio  sismico.

2.  La  disciplina  dell’attività  edilizia  contenu t a  nella  presen te  legge  non  incide  sull’applicazione  delle
vigent i  disposizioni  relative  alla  compete nza  legislativa  dello  Stato  in  par ticola re  nelle  mater ie  penali  e
tributa r ie .

3.  Il presen t e  titolo  è  finalizzato  all’applicazione  dei  principi  di  efficienza  e  di  traspa r e nza  nei  procedimen ti
amminist r a t ivi,  al  soddisfacimen to  dei  bisogni  sociali  ed  al  perseguim en to  contes tua le  del  servizio  al
singolo  cittadino  e  della  tutela  degli  interes si  pubblici  e  collett ivi.

CAPO  II
 Disci p l i n a  degl i  at t i

Art.  77
 Tipologia  degli  atti

1.  Sono  sogget t e  a  permesso  di  costruir e  del  comune,  con  le  procedu re  di  cui  all’articolo  83,  le
trasform azioni  urbanis tiche  ed  edilizie  di  cui  all’articolo  78.

2.  Il permesso  è  rilascia to  in  conformit à  alle  previsioni  degli  strume n t i  urbanis tici  e  dei  regolame n t i  edilizi.
Il  rilascio  del  permesso  è  in  ogni  caso  subordina t a  alla  esistenza  delle  opere  di  urbanizzazione  primaria  o
alla  previsione  da  parte  dei  comuni  dell’at tuazione  delle  stesse  nel  successivo  triennio  o  all’impegno  dei
privati  di  procede r e  all’attuazione  delle  medesime  contempor a n e a m e n t e  alle  costruzioni  ogget to  della
permesso .

3.  Nel  permesso  sono  indicati  i termini  d’inizio  e  d’ultimazione  dei  lavori.  Il  termine  per  l’inizio  dei  lavori
non  può  essere  superiore  ad  un  anno  dalla  data  del  rilascio  del  permesso;  il  termine  di  ultimazione  di  cui
all’articolo  86,  comma  1,  entro  il  quale  l’opera  deve  essere  abitabile  o  agibile,  non  può  essere  superiore  a
tre  anni  dall’inizio  dei  lavori  e  può  essere  proroga to ,  con  provvedime n to  motivato,  solo  per  fatti  est ran ei
alla  volontà  del  titolare  del  permesso  di  costrui re ,  che  siano  sopravvenu ti  a  ritarda r e  i  lavori  durante  la
loro  esecuzione.  Un  periodo  più  lungo  per  l’ultimazione  dei  lavori  può  essere  concesso  esclusivamen t e  in
conside razione  della  mole  dell’opera  da  realizzare  o  delle  sue  particola r i  carat t e r i s t iche  tecnico  -
costru t t ive,  ovvero  quando  si  tra t t i  di  opere  pubbliche  il  cui  finanziame n to  sia  previsto  in  più  esercizi
finanzia ri .  Qualora  i  lavori  non  siano  ultimati  nel  termine  stabilito,  il  titolare  del  permesso  di  costrui re
deve  dotarsi  di  un  nuovo  titolo  abilita tivo  concerne n t e  la  par te  non  ultimata.

4.  L’entra t a  in  vigore  di  nuove  previsioni  urbanis t iche  compor t a  la  decadenza  dei  permessi  in  contras to
con  le  previsioni  stesse,  salvo  che  i relativi  lavori  siano  stati  iniziati  e  vengano  comple ta t i  entro  il  termine
di  tre  anni  dalla  data  d’inizio.

5.  Il  permesso  è  trasfe ribile  ai  successori  o  aventi  causa.  Essa  non  incide  sulla  titolari tà  della  proprie tà  o
di  altri  dirit ti  reali  relativi  agli  immobili  realizzati  per  effetto  del  suo  rilascio  ed  è  irrevocabile,  fatti  salvi  i
casi  di  decadenza  ai  sensi  della  presen t e  legge  e  l’applicazione  delle  sanzioni  previste  nel  titolo  VIII,  capo
I.

6.  Sono  subordina t i  a  denuncia  di  inizio  dell’attività,  in  conformità  con  le  vigenti  norme  urbanis tico  edilizie
e  di  tutela  e  con  le  procedu re  di  cui  all’ar ticolo  84,  le  opere  e  gli  interven t i  di  cui  all’articolo  79.

7.  Alla  denuncia  d’inizio  delle  attività  si  applicano,  ove  non  diversa m e n t e  stabilito,  le  disposizioni  che
disciplinano  il permesso  di  costruir e .

Art.  78
 Trasformazioni  urbanis tiche  ed  edilizie  sogget t e  a permesso  di  costruire

1.  Sono  consider a t e  trasformazioni  urbanis tiche  ed  edilizie  sogget t e  a  permesso  di  costrui re ,  in  quanto
incidono  sulle  risorse  essenziali  del  terri to rio:

a)  gli  intervent i  di  nuova  edificazione  e  cioè  di  realizzazione  di  nuovi  manufa t t i  edilizi  diversi  da  quelli  di  
cui  alle  lette re  successive  del  presen t e  articolo  ed  all’articolo  79;

b)  l’installazione  di  manufa t ti ,  anche  prefabbrica t i  e  di  stru t tu r e  di  qualsiasi  genere ,  quali  roulot te ,  
camper ,  case  mobili,  imbarcazioni,  che  siano  utilizzati  come  abitazioni,  ambient i  di  lavoro,  oppure  come  
depositi,  magazzini  e  simili,  e  che  non  siano  diret t i  a  soddisfa re  esigenze  meram e n t e  temporan e e ,  quali  
esplicitam en t e  risultino  in  base  alle  vigenti  disposizioni;

c)  la  realizzazione  di  opere  di  urbanizzazione  primaria  e  seconda ri a  da  parte  di  sogget ti  diversi  dal  
comune;
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d)  la  realizzazione  d’infrast ru t t u r e  e  d’impiant i ,  anche  per  pubblici  servizi,  che  compor t i  la  trasformazione  
in  via  perman e n t e  di  suolo  inedificato;

e)  la  realizzazione  di  depositi  di  merci  o  di  mate riali  e  la  realizzazione  d’impiant i  per  attività  produt tive  
all’aper to,  che  compor t i  l’esecuzione  di  lavori  cui  consegua  la  trasformazione  perma n e n t e  del  suolo  
inedificato;

f) gli  intervent i  di  rist ru t tu r azione  urbanis tica ,  cioè  quelli  rivolti  a  sostituire  l’esisten t e  tessu to  urbanis tico  
- edilizio  con  altro  diverso,  mediante  un  insieme  sistema tico  d’interven t i  edilizi,  anche  con  la  modificazione
del  disegno  dei  lotti,  degli  isolati  e  della  rete  stradale;

g)  le  addizioni  volumetr iche  agli  edifici  esisten t i  non  assimilate  alla  ristru t tu r azione  edilizia;

h)  gli  intervent i  di  sostituzione  edilizia,  intesi  come  demolizione  e  ricost ruzione  di  volumi  esisten t i  non  
assimilabile  alla  rist ru t tu r azione  edilizia,  anche  con  diversa  articolazione,  collocazione  e  destinazione  
d’uso,  senza  alcun  interven to  sulle  opere  d’urbanizzazione.

2.  Per  le  opere  pubbliche  dei  comuni,  l’atto  comunale,  con  il  quale  il  proge t to  esecutivo  è  approva to  o
l’opera  autorizza ta  secondo  le  modalità  previs te  dalla  legge  11  febbraio  1994,  n.  109  (Legge  quadro  in
mater ia  di  lavori  pubblici)  e  successive  modificazioni  ha  i  medesimi  effet ti  del  permes so  di  costrui re .  In
sede  di  approvazione  del  proge t to  si  dà  atto  della  sua  conformit à  alle  prescrizioni  urbanis tiche  ed  edilizie,
dell’acquisizione  dei  necessa r i  pareri  e  nulla  osta  o  atti  di  assenso  comunqu e  denomina t i  ai  sensi  della
legislazione  vigente ,  della  conformità  alle  norme  di  sicurezza,  sanitar ie ,  ambientali  e  paesaggis tiche .

Art.  79
 Opere  ed  interven ti  sottopos ti  a  denuncia  di  inizio  dell’attivi tà

1.  Sono  sottopos ti  a  denuncia  d’inizio  dell’attività:

a)  gli  interven t i  di  cui  all’articolo  78,  comma  1  qualora  siano  specificamen t e  disciplina ti  dai  regolam en t i  
urbanis tici  di  cui  all’articolo  55,  dai  piani  complessi  d’interven to  di  cui  all’ar ticolo  56,  dai  piani  attua tivi,  
laddove  tali  strumen ti  conteng a no  precise  disposizioni  planovolume t r iche ,  tipologiche,  formali  e  
costru t t ive,  la  cui  sussis tenza  sia  sta ta  esplicitame n t e  dichiar a t a  in  base  al  comma  3;

b)  le  opere  di  reinte r ro  e  di  scavo  non  connesse  all’attività  edilizia  o  alla  conduzione  dei  fondi  agricoli  e  
che  non  riguardino  la  coltivazione  di  cave  e  torbie r e;

c)  i mutame n t i  di  destinazione  d’uso  degli  immobili,  edifici  ed  aree  anche  in  assenza  di  opere  edilizie,  nei  
casi  individua ti  dalla  disciplina  della  distribuzione  e  localizzazione  delle  funzioni  di  cui  all’articolo  58;  

d)  le  demolizioni  di  edifici  o  di  manufa t ti  non  preordina t e  alla  ricost ruzione  o alla  nuova  edificazione;

e)  le  occupazioni  di  suolo  per  esposizione  o deposi to  di  merci  o  mate riali,  che  non  comport ino  
trasformazione  perma n e n t e  del  suolo  stesso;

f) ogni  altra  trasformazione  attua t a  per  mezzo  di  opere  edilizie  che,  in  base  alla  presen t e  legge,  non  sia  
sogget t a  a  permesso  di  costruir e .  

2.  Sono  inoltre  sottopos ti  a  denuncia  di  inizio  dell’att ività  i  seguen t i  interven t i  sul  patrimonio  edilizio
esisten t e ,  ancorché  realizzati  esclusivamen t e  con  opere  interne .

a)  intervent i  di  manutenzione  ordinaria  recanti  mutame n to  dell’este r iore  aspe t to  degli  immobili,  nei  casi  
previs ti  dalla  disciplina  comunale;

b)  intervent i  di  manutenzione  straordina ri a ,  ossia  le  opere  e  le  modifiche  necessa r i e  per  rinnovare  e  
sostituire  par ti  anche  strut tu r a li  degli  edifici,  nonché  per  realizzare  ed  integra r e  i servizi  igienico- sanita ri  
e  tecnologici,  sempre  che  non  alterino  i volumi  e  le  superfici  delle  singole  unità  immobiliari;  detti  
interven t i  non  possono  compor t a r e  modifiche  della  destinazione  d’uso;

c)  interven t i  di  restau ro  e  di  risana m e n to  conserva tivo,  ossia  quelli  rivolti  a  conserva re  l’organismo  edilizio
e  ad  assicura r e  la  funzionalità  mediante  un  insieme  sistema t ico  di  opere  che,  nel  rispet to  degli  elemen ti  
tipologici,  formali  e  strut tu r a li  dell’organismo  stesso,  ne  consent ano  destinazioni  d’uso  con  essa  
compa tibili;  tali  interven t i  comprendo no  il rinnovo  degli  elemen ti  costitut ivi  dell’edificio,  l’inserimen to  
degli  elemen ti  accesso ri  e  degli  impianti  richiesti  dalle  esigenze  dell’uso,  l’eliminazione  degli  elemen ti  
estran ei  all’organismo  edilizio;  tali  intervent i  compren dono  altresì  gli  intervent i  sistema t ici ,  esegui ti  
manten e n do  gli  elementi  tipologici  formali  e  stru t tu r a li  dell’organismo  edilizio,  volti  a  consegui r e  
l’adegua m e n t o  funzionale  degli  edifici,  ancorché  recenti;

d)  intervent i  di  ristru t tu r azione  edilizia,  ossia  quelli  rivolti  a  trasform a r e  gli  organismi  edilizi  mediante  un  
insieme  sistemat ico  di  opere  che  possono  porta r e  ad  un  organismo  edilizio  in  tutto  o in  par te  diverso  dal  
preceden t e ;  tali  intervent i  compren dono  il ripris tino  o  la  sostituzione  di  alcuni  elemen ti  costitu tivi  
dell’edificio,  l’eliminazione,  la  modifica  e  l’inserimen to  di  nuovi  elemen ti  ed  impianti;  tali  interven t i  
compren dono  altresì:

1)  le  demolizioni  con  fedele  ricost ruzione  degli  edifici,  intende ndo  per  fedele  ricost ruzione  quella  
realizzata  con  gli  stessi  mater iali  o  con  materiali  analoghi  prescr i t t i  dagli  atti  di  cui  all’articolo  52  ovvero  
dal  regolame n to  edilizio,  nonché  nella  stessa  collocazione  e  con  lo  stesso  ingombro  planivolume t r ico,  fatte  
salve  esclusivamen t e  le  innovazioni  necessa r i e  per  l’adegua m e n to  alla  normativa  antisismica;
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2)  la  demolizione  di  volumi  seconda r i,  facenti  par te  di  un  medesimo  organismo  edilizio,  e  la  loro  
ricost ruzione  nella  stessa  quanti tà  o  in  quant i tà  inferiore  ancorché  in  diversa  collocazione  sul  lotto  di  
per tinenza ;  

3)  le  addizioni  funzionali  di  nuovi  elemen ti  agli  organismi  edilizi  esisten t i ,  che  non  configurino  nuovi  
organismi  edilizi,  ivi  compres e  le  per tinenze;  non  sono  computa t e  ai  fini  dell’applicazione  degli  indici  di  
fabbricabilità  fondiaria  e  terri to r iale  le  addizioni  con  le  quali  si  realizzino  i servizi  igienici,  i volumi  tecnici  
e  le  autorimess e  legate  da  vincolo  pertinenziale  ad  unità  immobiliari  esisten ti  all’interno  dei  perime t ri  dei  
centri  abita ti,  nonché  il rialzamen to  del  sottote t to ,  al  fine  di  rende rlo  abitabile;  

e)  intervent i  necessa r i  al  supera m e n t o  delle  bar rier e  archi te t toniche  ed  all’adegu a m e n to  degli  immobili  
per  le  esigenze  dei  disabili,  anche  in  aggiunta  ai  volumi  esisten t i  e  in  deroga  agli  indici  di  fabbricabili tà .

3.  La  sussis tenza  della  specifica  disciplina  degli  atti,  di  cui  al  comma  1,  lette ra  a),  deve  risulta r e  da
un’esplicita  attes t azione  del  comune  da  rende r si  in  sede  di  approvazione  dei  nuovi  strumen ti  o  atti  ovvero
in  sede  di  ricognizione  di  quelli  vigenti ,  previo  parere  della  commissione  edilizia,  se  istituita ,  ovvero
dell’ufficio  compete n t e  in  materia .

4.  Le  opere  e  gli  intervent i  di  cui  al  presen te  articolo  sono  subordina t i  alla  prevent iva  acquisizione  degli
atti  di  assenso  comunqu e  denomina t i ,  qualora  dovuti,  rilascia ti  dalle  competen t i  autori tà ,  ed  in  par ticola r e
nei  seguen t i  casi:

a)  l’esecuzione  delle  opere  interes si  beni  tutelati  ai  sensi  del  Codice  dei  beni  culturali  e  del  paesaggio;

b)  gli  immobili  interes sa t i  siano  assogge t t a t i  alla  disciplina  di  cui  alla  legge  6  dicembr e  1991,  n.  394  
(Legge  quadro  sulle  aree  prote t t e)  da  ultimo  modificata  dalla  legge  8  luglio  2003,  n.  172  ;

c)  gli  immobili  intere ss a t i  siano  assogge t t a t i  a  disposizioni  immedia t a m e n t e  opera tive  dei  piani  aventi  la  
valenza  di  cui  all’articolo  143  del  Codice  dei  beni  culturali  e  del  paesaggio  o alle  prescrizioni  o  alle  misure  
di  salvagua rd ia  dei  piani  di  bacino  di  cui  al  titolo  II  capo  II della  legge  18  maggio  1989,  n.  183  (Norme  per  
l’asse t to  funzionale  e  organizza tivo  della  difesa  del  suolo);

d)  il prevent ivo  rilascio  dell'at to  di  assenso  sia  espress a m e n t e  previsto  e  disciplina to,  in  attuazione  della  
presen te  legge,  dagli  strumen ti  della  pianificazione  terri to riale  ovvero  dagli  atti  comunali  di  governo  del  
terri to rio,  ancorché  soltanto  adot ta t i ,  con  riferimen to  alle  zone  A di  cui  al  d.m.  1444/1968,  o  ad  immobili  
che  pur  non  essendo  compresi  fra  quelli  di  cui  alle  lette r e  che  precedono,  siano  giudicat i  meri tevoli  di  
analoga  tutela  per  par ticola r i  motivi  di  carat t e r e  storico,  culturale ,  archi te t tonico  od  estetico.

Art.  80
 Attività  edilizia  libera

1.  I  seguen t i  interven t i ,  ancorché  attua ti  per  mezzo  di  opere  edilizie,  possono  essere  esegui ti  senza  titolo
abilita tivo,  salvo  che  il titolo  sia  previsto  dalla  disciplina  urbanis tico  edilizia  comunale:

a)  interven t i  di  manute nzione  ordina ria ,  diversi  da  quelli  previsti  dall’articolo  79,  comma  2,  lette r a  a);

b)  interven t i  volti  all’eliminazione  di  bar rie r e  archi te t toniche  che  non  compor t ino  la  realizzazione  di  rampe
o di  ascenso ri  este rni,  ovvero  di  manufa t t i  che  alterino  la  sagoma  dell’edificio;

c)  opere  tempora n e e  per  attività  di  ricerca  nel  sottosuolo  che  abbiano  carat t e r e  geognos t ico  o siano  
esegui te  in  aree  este rne  al  centro  edificato.

Art.  81
 Caratteris t iche  dei  proge t t i  per  gli  interven t i  su  immobili  di  particolare  valore

1.  I  proge t t i  degli  interven t i  relativi  ad  immobili  classificati  come  sogget ti  a  restau ro  o  comunqu e  definiti
di  valore  storico,  culturale  ed  archi te t tonico  dagli  atti  di  cui  all’articolo  52  e  dal  regolam en to  edilizio,
devono  docume n t a r e  gli  elementi  tipologici,  formali  e  strut tu r a li,  che  qualificano  il  valore  degli  immobili
stessi ,  e  dimost r a r e  la  compatibili tà  degli  intervent i  propos ti  con  la  tutela  e  la  conservazione  dei  suddet ti
elemen ti .

2.  Gli  interven t i  di  manut enzione  ordina ria  di  cui  all’articolo  79,  comma  2,  lette r a  a),  e  quelli  di
manut enzione  straordina ri a  relativi  a  immobili  od  a  par ti  di  immobili  sottopos t i  alla  disciplina  del  Codice
dei  beni  culturali  e  del  paesaggio,  o  della  l.  394/1991,  o  siti  nelle  zone  classificate  A ai  sensi  del  d.  m.
1444/1968,  o  comunqu e  classificati  come  sogget ti  a  restau ro  o  definiti  di  valore  storico,  culturale  ed
archi te t tonico  dagli  atti  di  cui  all’articolo  52,  sono  realizzati  nel  rispe t to  degli  elementi  tipologici,  formali  e
strut tu r a li  dell’organismo  edilizio.

CAPO  III
 Disci p l i n a  dei  proc e d i m e n t i

Art.  82
 Disposizioni  generali

1.  Ai fini  del  permesso  di  costrui re  o della  denuncia  di  inizio  dell’at tività,  il regolamen to  edilizio  elenca  per
ogni  tipo  di  opera  e  di  interven to,  la  docume n t azione  e  gli  elabora t i  proge t tua li  da  produr re .
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2.  Per  le  richies te  di  permesso  di  costrui re  non  può  essere  prescri t t a  all’inter es s a to  la  preventiva
acquisizione  di  autorizzazioni,  docume n t azioni  e  certificazioni  di  competenza  del  comune  stesso.

3.  La  comple tezza  formale  della  domanda  di  permesso  o  della  denuncia  di  inizio  dell’at tività  è  verificata
dal  responsabile  del  procedimen to  entro  il  termine  peren to rio  di  quindici  giorni  dalla  presen tazione ;
qualora  la  domand a  o  la  denuncia  risulti  incomple t a  o  non  conforme  alle  norme  di  cui  al  primo  comma,
entro  lo  stesso  termine  ne  viene  data  motivata  comunicazione  all’inte re s sa to,  invitandolo  a  presen t a r e  le
integrazioni  necessa r ie  ai  fini  istrut tor i  o  della  conformit à .

4.  L’acquisizione  di  tutti  i  pareri ,  nullaos ta  o  atti  di  assenso  comunque  denomina t i  necessa r i  per
l’esecuzione  dei  lavori,  è  prelimina re  al  rilascio  del  permesso;  a  tale  acquisizione  può  provvede r e
diret t am e n t e  l’intere ss a to ,  allegando  la  relativa  documen t azione  alla  richiest a;  in  mancanza  l’acquisizione
è  a  carico  del  comune .  

5.  Le  funzioni  attinen t i  la  cer tificazione  dei  requisiti  igienico  sanita ri  sono  attribui te:

a)  al  professionis t a  abilita to  in  caso  di  denuncia  di  inizio  dell’attività,  ovvero  al  responsa bile  del  
procedime n to  in  caso  di  permesso ,  qualora  il proge t to  riguardi  intervent i  di  edilizia  residenziale,  ovvero  
nel  caso  in  cui  la  verifica  di  conformità  alle  norme  igienico- sanita ri e  non  compor t i  valutazioni  tecnico-
discrezionali;

b)  all’azienda  USL  compete n t e ,  nei  casi  di  deroga,  previs ti  dalla  normativa  vigente ,  alle  disposizioni  
igienico- sanita rie  e  comunqu e  nei  casi  in  cui  siano  necessa r ie  valutazioni  tecnico- discrezionali.  

6.  Su  richies t a  dell’inte r e s sa to  o  del  comune,  l’azienda  USL  esprime  inoltre  parere  sui  proge t ti  di
interven t i  edilizi  che  riguard a no  immobili  con  destinazione  ricet tiva,  scolas tica ,  sanita r ia ,  socio-
assis tenziale,  commerciale ,  sportiva,  ricrea tiva,  stabilimen ti  balnea ri  e  termali,  cimite ri  e  nei  casi  in  cui  sia
previs ta  l’autorizzazione  sanita r ia  di  cui  all’ar ticolo  2  della  legge  30  aprile  1962,  n.  283  (Modifica  degli
articoli  242,  243,  247,  250  e  262  del  testo  unico  delle  leggi  sanita r ie  approva to  con  R.d.  27  luglio  1934,
n.1265:  Disciplina  igienica  della  produzione  e  della  vendita  delle  sostanze  alimenta r i  e  delle  bevande)  da
ultimo  modificata  dal  decre to  legislativo   30  dicembre  1999,  n.  507.

7.  Sono  fatte  salve  le  procedu r e  indicate  dal  decreto  del  Presiden te  della  Repubblica.  20  ottobre  1998,  n.
447  (Regolamen to  recante  norme  di  semplificazione  dei  procedimen t i  di  autorizzazione  per  la
realizzazione,  l’ampliamen to,  la  rist ru t tu r azione  e  la  riconver sione  di  impianti  produt t ivi,  per  l’esecuzione
di  opere  interne  ai  fabbrica ti ,  nonché  per  la  dete rminazione  delle  aree  destina t e  agli  insediame n ti
produt t ivi,  a  norma  dell’articolo  20,  comma  8,  della  legge  15  marzo  1997,  n.  59)  da  ultimo  modificato  dal
decre to  del  Presiden t e  della  Repubblica  7  dicembre  2000,  n.  440,  per  le  opere  dallo  stesso  disciplina te .  

8.  Prima  dell’inizio  dei  lavori,  il proprie ta r io  o  chi  ne  abbia  titolo  deve  comunicar e  al  comune  il nomina t ivo
dell’impres a  che  realizzerà  i  lavori  unitame n t e  ai  codici  di  iscrizione  identificativi  delle  posizioni  presso
INPS,  INAIL,  CASSA  EDILE  dell'impres a ;  qualora  successivame n t e  all'inizio  lavori,  si  verifichi  il  subent ro
di  altra  impresa  il  propriet a r io  o  chi  ne  abbia  titolo  dovrà  comunica r e  i  relativi  dati  entro  quindici  giorni
dall'avvenu to  subent ro.

9.  Contes tu alm e n t e  alla  comunicazione  di  inizio  e  fine  lavori,  il commit t en t e  dei  lavori  inoltra  al  comune  il
docume n to  unico  di  regolari tà  contribu tiva  (DURC)  di  cui  all’articolo  86,  comma  10,  del  decreto  legislativo
10  settem b r e  2003,  n.  276  (Attuazione  delle  deleghe  in  mater ia  di  occupazione  e  merca to  del  lavoro,  di  cui
alla  legge  14  febbraio  2003,  n.  30).

10.  La  manca ta  produzione  del  DURC   costituisce  causa  ostativa  all’inizio  dei  lavori  e  alla  cer tificazione  di
abitabilità ,  agibilità,  di  cui  all’ar ticolo  86.

11.  Qualora,  successivame n t e  all’inizio  lavori,  si  verifichi  il  subent ro  di  altre  imprese  il  commit t en t e  dove
produr r e  il DURC  del  sogget to  subent r a n t e  contes tu alm e n t e  alla  comunicazione  di  cui  al  comma  8.  

12.  Per  le  opere  ricaden t i  nell’ambito  d’applicazione  del  decre to  legislativo  14  agosto  1996,  n.  494
(Attuazione  della  Diret tiva  92/57/CEE  concern e n t e  le  presc rizioni  minime  di  sicurezza  e  di  salute  nei
cantie ri  temporan e i  o  mobili)  da  ultimo  modificato  dal  decre to  legislativo  6  ottobre  2004,  n.  251,  l’efficacia
del  permesso  di  costruir e  o  della  denuncia  di  inizio  dell’at tività  è  sospesa  in  caso  di  inosservanza ,  da  parte
del  commit t en t e  o  del  responsa bile  dei  lavori,  degli  obblighi  a  loro  derivant i  dagli  articoli  3,  6,  11  e  13
dello  stesso  decre to  legislativo.  Il  permesso  di  costruir e  o  la  denuncia  di  inizio  dell’at tività  riacquis tano
efficacia  dopo  l’ottemper a nz a  alle  inosservanze.  La  notifica  prelimina re ,  oltre  a  contene r e  quanto  disposto
dall’allega to  III  al  decre to  legislativo  494/1996,  dà  atto   dell’avvenuta  redazione  del  piano  di  sicurezza  e  di
coordina m e n to ,  quando  previsto,  certificato  dal  professionis t a  abilita to,  e  del  rispe t to  della  legge  23
dicembr e  2003,  n.  64  (Norme  per  la  prevenzione  delle  cadute  dall’alto  nei  cantie ri  edili.  Modifiche  alla
legge  regionale  14  ottobre  1999,  n.  52  concern e n t e  la  disciplina  delle  attività  edilizie).  

13.  Nel  caso  di  inizio  dei  lavori  in  mancanza  dei  piani  di  sicurezza,  come  disciplinati  dall 'ar t icolo  12,
comma  1,  e  dall'ar ticolo  13,  comma  1,  del  d.lgs.  494/1996,  l'organo  prepos to  alla  vigilanza  ai  sensi  del
decre to  legislativo  19  settemb r e  1994,  n.  626  (Attuazione  delle  diret t ive  89/391/CEE,  89/654/CEE,
89/655/CEE,  89/656/CEE,  90/269/CEE,  90/270/CEE,  90/394/CEE  e  90/679/CEE  riguard a n t i  il
miglioram en to  della  sicurezza  e  della  salute  dei  lavora to ri  sul  luogo  di  lavoro)  da  ultimo  modificato  dal
decre to  legislativo  8  luglio  2003,  n.  235,  ordina  l'immedia t a  sospensione  dei  lavori  fino  all'adem pim e n to .  
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14.  I  proge t ti  relativi  ad  interven t i  che  riguard a no  le  coper tu r e  di  edifici  di  nuova  costruzione  ovvero  le
coper tu r e  di  edifici  già  esisten t i ,  prevedono  l’applicazione  di  idonee  misure  preventive  e  prote t t ive  che
consent ano ,  nella  successiva  fase  di  manute nzione  degli  edifici,  l’accesso,  il  transi to  e  l’esecuzione  dei
lavori  in  quota  in  condizioni  di  sicurezza.

15.  La  manca ta  previsione  delle  misure  di  cui  al  comma  14  costituisce  causa  ostativa  al  rilascio  del
permesso  di  costruir e  ed  impedisce  altresì  l’utile  decorso  del  termine  di  venti  giorni  per  l’efficacia  della
denuncia  di  inizio  dell’attività  di  cui  all’articolo  84.

16.  Anche  ai  sensi  di  quanto  previsto  dalla  l.r.  64/2003,  entro  centoven t i  giorni  dall’ent r a t a  in  vigore  della
presen te  legge,  la  Giunta  regionale  emana  istruzioni  tecniche  sulle  misure  prevent ive  e  prote t t ive  di  cui  al
comma  14.  I  comuni  adegua no  i  propri  regolame n t i  edilizi  a  tali  istruzioni  tecniche.  In  caso  di  manca to
adegua m e n t o ,  decorsi  centovent i  giorni  dalla  loro  emanazione ,  le  istruzioni  tecniche  della  Giunta
regionale  sono  diret ta m e n t e  applicabili  e  prevalgono  sulle  disposizioni  dei  regolamen ti  edilizi  comunali
che  siano  in  contra s to.  

Art.  83
 Procedure  per  il rilascio  del  permesso  di  costruire

1.  Il permesso  di  costrui re  è  data  al  proprie ta r io  o a  chi  ne  abbia  titolo.

2.  Al momen to  della  presen t azione  della  domanda  di  permesso  di  costrui re  è  comunica to  al  richieden te  o
ad  un  suo  delega to,  il nomina tivo  del  responsabile  del  procedimen to.

3.  L’esame  delle  domande  risulta t e  formalmen te  comple te  a  norma  dell’articolo  82  si  svolge  secondo
l’ordine  di  presen t azione,  fatte  salve  quelle  relative  alle  varian ti  in  corso  d’opera  che  compor t ano  la
sospensione  dei  relativi  lavori  e  quelle  relative  alle  opere  di  pubblico  interes se  indicate  dai  regolamen ti
edilizi.

4.  Nel  caso  in  cui  all’istanza  di  permesso  di  costruir e  siano  stati  allega ti  tutti  i parer i ,  nulla- osta  o  atti  di
assenso  comunqu e  denomina t i ,  necessa r i  per  l’esecuzione  dei  lavori,  entro  i sessan ta  giorni  successivi  alla
presen tazione  della  domand a  o  della  documen t azione  integra t iva  ai  sensi  dell’ar ticolo  82,  comma  3,  il
responsa bile  del  procedimen to  cura  l’istrut tor ia ,  acquisisce  tutti  i  necessa r i  parer i  di  competenza
comunale,  redige  una  dettaglia ta  relazione  contenen t e  la  qualificazione  tecnico-  giuridica  dell’inte rven to
richiesto,  accompa g n a t a  dalla  propria  valutazione  di  conformit à  del  proge t to  alle  prescrizioni  urbanis tiche
ed  edilizie  e  alle  norme  di  riferimen to  vigenti  e  di  consegue nz a  formula  una  motivata  propos t a  all’autori tà
prepos t a  all’emanazione  del  provvedime n to  conclusivo.  

5.  Qualora  nel  termine  di  sessan ta  giorni  sopraindica to  non  vengano  formula ti  dai  compete n t i  organi
comunali  i prescr i t t i  parer i ,  il  responsabile  del  procedime n to  è  tenuto  comunque  a  formulare  la  propos ta
di  cui  al  comma  4.

6.  Nel  caso  in  cui  all’istanza  di  permesso  di  costruir e  non  siano  stati  allega ti  tutti  gli  atti  di  assenso
comunque  denomina t i  di  altre  amminist r azioni,  necessa r i  per  l’esecuzione  dei  lavori,  il  responsa bile  del
procedimen to,  fermi  restando  gli  adempime n t i  previsti  dai  commi  4  e  5  del  presen t e  articolo,  acquisisce
gli  atti  di  assenso  medesimi  entro  sessant a  giorni  dalla  presen tazione  della  istanza,  ovvero  indice  a  tal  fine
entro  venti  giorni  dalla  presen t azione  della  stessa,  una  conferenza  dei  servizi  ai  sensi  della  normativa
vigente ,  al  fine  di  acquisire  tali  atti  di  assenso,  nei  tempi  e  con  le  modalità  ivi  disciplinat e .  

7.  Il  provvedime n to  finale,  da  notificare  all’inter es s a to ,  è  adot ta to  dal  comune  entro  quindici  giorni  dalla
propos t a  di  cui  al  comma  4,  dal  ricevimento  degli  atti  di  assenso  ovvero  dall’esito  della  conferenza  dei
servizi  di  cui  al  comma  6.  Dell’avvenuto  rilascio  del  permesso  di  costruir e  è  data  notizia  al  pubblico
median te  affissione  all’albo  pretorio.  

8.  I  termini  di  cui  ai  commi  4  e  6  sono  raddoppia t i  per  i  proge t ti  par ticola rm e n t e  complessi  secondo  la
motivata  risoluzione  del  responsabile  del  procedime n to  da  comunica r si  immedia t a m e n t e  all’inte re s sa to.  

9.  Decorso  inutilment e  il  termine  per  l’emanazione  del  provvedimen to  conclusivo,  l’interes s a to  può,  con
atto  trasmesso  in  plico  raccoman d a to  con  avviso  di  ricevimen to ,  richiede r e  all’autori tà  compete n t e  di
adempie re  entro  quindici  giorni  dal  ricevimento  della  richies ta .

10.  Decorso  inutilmen te  anche  il  termine  di  cui  al  comma  9,  l’interes sa to  può  inoltra r e  istanza  alla
Regione,  la  quale,  ai  sensi  della  l.r.  88/1998,  nomina  un  commissa r io  ad  acta  che  nel  termine  di  sessan ta
giorni  adot t a  il provvedimen to .  

11.  Gli  oneri  finanzia r i  relativi  all’attività  del  commissa r io  di  cui  al  presen te  articolo  sono  a  carico  del
comune.

12.  Alle  variant i  ai  permessi  di  costruir e  si  applicano  le  disposizioni  previste  per  il  rilascio  dei  permessi .
Per  le  variant i  in  corso  d’opera,  che  non  compor t ino  sospensione  dei  lavori,  sussis te  esclusivamen t e
l’obbligo  del  deposi to  del  proge t to  dell’opera  così  come  effettivamen t e  realizza ta ,  qualora  ricor rano  tutte
le  seguen t i  condizioni:

a)  che  siano  conformi  agli  atti  di  cui  all’articolo  52  e  ai  regolamen ti  edilizi  vigenti  e  non  in  contr as to  con  
quelli  adot ta t i  né  con  le  eventuali  prescrizioni  contenu t e  nel  titolo  abilita tivo;

Racco l ta  Norm a t iva  della  Regio n e  Toscan a Testo  aggior n at o  al  27/0 1 / 2 0 0 5



Governo  del  ter ri torio  l.r.  1/2005 33

b)  che  non  compor tino  modifiche  della  sagoma  né  innovazioni  che  incidano  sui  param e t r i  urbanis tici  e  
sulle  dotazioni  di  standa r d ;

c)  che  non  si  tra t t i  di  beni  tutela ti  ai  sensi  del  Codice  dei  beni  culturali  e  del  paesaggio.

13.  Nei  casi  indicati  nel  comma  12  del  presen te  articolo,  l’eventuale  conguaglio  del  contribu to  di  cui
all’articolo  105,  dete rmina to  con  riferimen to  alla  data  dell’at to  abilita tivo,  è  effettua to  contes tua lme n t e
agli  adempimen ti  di  cui  all’articolo  86  e  comunqu e  prima  della  scadenza  del  termine  di  validità  dell’at to
abilita tivo.  

Art.  84
 Procedura  per  la  denuncia  di  inizio  dell’attività

1.  Almeno  venti  giorni  prima  dell’effet t ivo  inizio  dei  lavori,  il  proprie t a r io,  o  chi  ne  abbia  titolo,  deve
presen t a r e  la  denuncia  dell’inizio  dell’at tività,  accompag n a t a  da:  

a)  una  det taglia ta  relazione  a  firma  di  professionis ti  abilita ti ,  che  asseverino  la  conformità  delle  opere  da  
realizzare  agli  atti  di  cui  all’articolo  52  adot ta t i  o  approva ti  ed  ai  regolame n t i  edilizi  vigenti ,  nonché  il 
rispet to  delle  norme  di  riferimen to  vigenti;

b)  gli  elabora t i  proge t tua li  e  la  descrizione  dello  sta to  di  fatto  dell’immobile  ogge t to  dei  lavori;

c)  ogni  parere ,  nulla  osta  o  atto  d’assenso  comunque  denomina to,  necessa r io  per  pote r  eseguir e  i lavori,  
salvo  che  il comune  provveda  diret ta m e n t e .

2.  In  caso  di  richiest a  di  integrazioni  documen t a l i  ai  sensi  dell’articolo  82,  comma  3,  il  termine  di  cui  al
presen t e  comma  decorr e  nuovame n t e  per  intero  a  par ti re  dalla  data  di  presen tazione  della
docume n t azione  integra t iva.  

3.  Nel  caso  di  varian ti  in  corso  d’opera ,  quando  non  ricor rano  le  condizioni  dell’articolo  83,  comma  12,
letter e  a),  b)  e  c),  l’intere ss a to  deve  presen t a r e  una  nuova  denuncia  di  inizio  attività,  descrivendo  le
variazioni  da  appor t a r e  all’inte rven to  originario.  Per  le  variant i  in  corso  d’opera  di  cui  all’ar ticolo  83,
comma  12,  si  applicano  esclusivame n t e  gli  obblighi  ivi  previs ti.  

4.  Il  termine  per  l'inizio  dei  lavori  non  può,  a  pena  di  decadenza ,  essere  superiore  ad  un  anno  dalla  data  di
presen t azione  della  relativa  denuncia .  Il  termine  di  ultimazione  di  cui  all’ar ticolo  86,  comma  1,  entro  il
quale  l'opera  deve  essere  abitabile  o  agibile,  non  può  essere  superiore  a  tre  anni  dalla  data  anzidet t a .
Qualora  i  lavori  non  vengano  ultimati  nei  termini,  l'inter e s sa to  deve  presen t a r e  una  nuova  denuncia
concerne n t e  la  par te  non  ultimata.

5.  Ai  fini  della  relazione  assevera t a  e  delle  integrazioni  di  cui  al  comma  1,  i  professionis ti  compete n t i
assumono  la  qualità  di  persona  esercen te  un  servizio  di  pubblica  necessi tà  ai  sensi  degli  articoli  359  e  481
del  codice  penale .  Nel  caso  in  cui  il  comune  ritenga  che  le  attes t azioni  dei  professionis ti  non
corrisponda no  al  vero  e  siano  tali  da  dete rmina r e  la  violazione  delle  disposizioni  di  cui  al  comma  1),  ne  dà
contes tua le  notizia  all’autori tà  giudiziaria  ed  al  consiglio  dell’ordine  di  appar t e n e nz a  per  l’irrogazione
delle  sanzioni  disciplinar i .  Il  comune ,  entro  il  termine  di  venti  giorni  di  cui  al  comma  1,  verifica  la
denuncia  d’inizio  attività  ai  sensi  del  comma  1,  e,  qualora  sia  riscont r a t a  l’assenza  di  uno  o  più  dei
presuppos t i  legit timan ti ,  notifica  agli  intere ss a t i  l’ordine  motivato  di  non  attuar e  le  trasformazioni
previs te .  Gli  aventi  titolo  hanno  facoltà  di  present a r e  una  nuova  denuncia  di  inizio  attività  o  rende r e
idonea  quella  presen ta t a ,  qualora  i  necessa r i  presuppos t i  possano  essere  soddisfat ti  mediante
modificazioni  o  integrazioni  dei  proge t ti  delle  previs te  trasformazioni,  ovvero  mediante  l’acquisizione  dei
pare ri ,  nullaosta  o  atti  di  assenso  comunque  denomina t i  necessa r i  per  poter  eseguir e  i  lavori;  in  tale
ultimo  caso  il  termine  di  cui  al  comma  1  può  essere  ridot to  secondo  quanto  disposto  dal  regolamen to
edilizio.  

6.  Presso  il cantie r e  sono  deposi ta t e  le  copie  delle  denunce  di  inizio  attività,  dalle  quali  risultino  le  date  di
ricevimen to  delle  denunce  stesse,  il  piano  di  sicurezza,  nonché  l’elenco  di  quanto  altro  prescr i t to  per
compor re  e  correda r e  i proge t ti  delle  trasformazioni  e  le  attes t azioni  dei  professionis ti  abilita ti.  

7.  Il  supera m e n t o  del  termine  di  venti  giorni  di  cui  al  comma  1  non  preclude,  in  ogni  caso,  la  potes tà  di
controllo  della  pubblica  amminis t r azione  e  la  adozione  dei  consegue n t i  provvedimen t i  sanziona tori .  Il
comune  procede  comunque ,  nell’ambito  dell’attività  di  vigilanza  di  cui  all’articolo  129,  al  controllo,  anche
a  campione,  delle  denunce  d’inizio  delle  attività.  Nei  casi  in  cui  ritenga  che  le  attes t azioni  dei
professionis ti  non  corrispond a no  al  vero  e  siano  tali  da  dete r mina r e  la  violazione  delle  disposizioni  di  cui
al  comma  1),  il  comune  provvede  alla  applicazione  delle  disposizioni  di  cui  al  titolo  VIII,  capo  I,  della
presen t e  legge  relative  alle  corrispond en t i  opere  esegui te  senza  titolo  abilita tivo.

Art.  85
 Commissione  edilizia

1.  Ai sensi  dell’articolo  41,  comma  1  della  legge  27  dicembr e  1997,  n.  449  (Misure  per  la  stabilizzazione
della  finanza  pubblica)  da  ultimo  modificata  dalla  legge  23  dicembre  2000,  n.  388,  il  comune  può
delibera r e  di  istituire  la  commissione  edilizia,  dete rminan do  inoltre,  ai  sensi  dell’articolo  4,  comma  3,  del
decre to- legge  5  ottobre  1993,  n.  398  (Disposizioni  per  l’accele razione  degli  investimen ti  a  sostegno
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dell’occupazione  e  per  la  semplificazione  dei  procedimen ti  in  mater ia  edilizia),  conver ti to  dalla  legge  4
dicembre  1993,  n.  493  (Conversione  in  legge,  con  modificazioni,  del  d.l.  398/1993  contenen t e  disposizioni
per  l’accele r azione  degli  investimen ti  a  sostegno  dell’occupazione  e  per  la  semplificazione  dei
procedimen ti  in  mater ia  edilizia)  da  ultimo  modificata  con  la  legge  21  dicembre  2001,  n.  443,  i casi  in  cui
la  commissione  non  deve  essere  sentita  nel  procedime n to  di  rilascio  del  permesso  di  costruir e .

Art.  86
 Ultimazione  dei  lavori.  Certificato  di  conformità.  Certificato  di  abitabilità  o  agibilità.  Inizio  di

esercizio  di  attività  produt t ive
1.  Ad  ultimazione  dei  lavori,  i  professionis ti  abilita ti  certificano  la  conformità  dell'opera  al  proge t to
contenu to  nel  titolo  abilita tivo  o  nelle  varian ti  ad  esso.  

2.  La  certificazione  di  abitabilità  o  di  agibilità  delle  unità  immobiliari  è  necessa r i a ,  oltre  che  per  le  nuove
costruzioni,  anche:

a)  in  consegue nz a  dell’esecuzione  di  lavori  di  rist ru t tu r azione  edilizia  o  di  ampliamen to ,  che  riguardino  
parti  stru t tu r a li  degli  edifici;

b)  in  consegu e nz a  dell’esecuzione  di  lavori  di  restau ro  o ristru t tu r azione  edilizia  o  di  ampliamen to  
contes tu ali  a  mutam en to  di  destinazione  d’uso.

3.  Nei  casi  di  cui  al  comma  2,  una  volta  ultimati  i  lavori  e  certificat a  la  conformità  di  cui  al  comma  1,
ovvero  applica te  le  sanzioni  pecuniar ie   nei  casi  previs ti  al  titolo  VIII,  capo  I e  cer tificata  la  conformità  di
cui  al  comma  1,  l’abitabili tà  o  agibilità  dei  locali  è  attes t a t a  da  un  professionis t a  abilita to  unitame n t e  alla
conformit à  con  le  norme  igienico–sani t a r ie ,  nonché  alle  norme  sulle  barrie r e  archi te t toniche  e  alle
istruzioni  tecniche  di  cui  all’ar ticolo  82,  comma  16.  Al momento  dell’attes t azione ,  il professionis t a  abilita to
consegna  al  comune,  copia  del  fascicolo  di  cui  all’articolo  4,  comma  1,  letter a  b)  del  d.lgs.  494/1996,  ove,
ai  sensi  del  medesimo  decre to  legislativo  ne  sia  previs ta  la  formazione.  L’abitabilità  o  agibilità  decor rono
dalla  data  in  cui  perviene  al  comune  l’attes t azione.

4.  Entro  cento t ta n t a  giorni  dalla  data  in  cui  è  pervenu ta  l’attes t azione  di  cui  al  comma  3,  il  comune,
tramite  l’azienda  USL,  dispone  ispezioni,  anche  a  campione,  al  fine  di  verificare  i requisiti  di  abitabilità  e
agibilità  delle  costruzioni.  A tal  fine  fornisce  periodicame n t e  all’azienda  USL  le  informazioni  necessa r ie .
Sono  comunqu e  sogget t e  a  controllo  ai  fini  dell’applicazione  della  l.r.  47/1991,  le  opere  relative  agli  edifici
e  locali  di  cui  all’articolo  2,  comma  2,  lette r e  a),  c)  e  d)  della  stessa  l.r.  47/1991.

5.  Per  l’inizio  di  esercizio  di  un’attività  produt t iva  resta  fermo  quanto  previs to  dall’ar ticolo  48  del  decre to
del  Presiden te  della  Repubblica  19  marzo  1956,  n.  303  (Norme  general i  per  l’igiene  del  lavoro)  da  ultimo
modificato  dal  decre to  legislativo  19  settem b r e  1996,  n.  242,  e  dall’ar ticolo  216  del  regio  decre to  27  luglio
1934,  n.  1265  (Testo  unico  delle  leggi  sanita rie)  da  ultimo  modificato  dalla  legge  283/1962,  nel  rispet to
delle  procedu r e  disciplina te  dal  d.p.r.  447/1998.  

6.  L’interes sa to ,  diret t am e n t e ,  o  attrave r so  il comune,  ovvero  attrave r so  lo  sportello  unico  istituito  ai  sensi
dell’ar ticolo  24  del  decre to  legislativo  31  marzo  1998,  n.  112  (Conferimen to  di  funzioni  e  compiti
amminist r a t ivi  dello  Stato  alle  regioni  ed  agli  enti  locali,  in  attuazione  del  capo  I  della  legge  15  marzo
1997,  n.  59)  da  ultimo  modificato  dalla  legge  16  marzo  2001,  n.  88,  può  richiede r e  alle  stru t tu r e  tecniche
competen t i  in  mater ia  sanita r ia  ed  ambientale  pareri  prevent ivi  sugli  eventuali  lavori  edilizi  all’avvio  dei
procedimen ti  di  cui  al  presen t e  capo.

CAPO  IV
 Contr o l l o  e  ges t i o n e  dei  beni  sog g e t t i  a  tu t e l a  paes a g g i s t i c a

Art.  87
 Autorizzazione  paesaggis tica

1.  Non  possono  essere  dist ru t t i  ovvero  modificati  in  modo  che  sia  arreca to  pregiudizio  ai  valori
paesaggis tici  ogge t to  di  protezione:  

a)  gli  immobili  e  le  aree  dichia ra t e  di  notevole  interes se  pubblico  ai  sensi  dell’articolo  32  ovvero  in  
riferimen to  ai  quali  sia  sta ta  formulat a  la  propost a  di  dichia razione  di  notevole  interess e  pubblico  ai  sensi  
degli  articoli  138  e  141  del  Codice  dei  beni  culturali  e  del  paesaggio;

b)  gli  immobili  e  le  aree  ogge t to  dei  provvedimen t i  elenca t i  nell’articolo  157  del  Codice  dei  beni  culturali  e
del  paesaggio;

c)  gli  immobili  e  le  aree  sottopos ti  alla  tutela  paesaggis tica  dalle  disposizioni  degli  strume n t i  della  
pianificazione  territo riale .

2.  I  proprie t a r i ,  possessori  o  deten to ri  a  qualsiasi  titolo  dei  beni  indicati  al  comma  1,  hanno  l’obbligo  di
sottopor r e  ai  comuni  o  agli  enti  parco  compete n t i  terri to r ialme n t e  i  proge t ti  delle  opere  che  intenda no
esegui re ,  correda t i  della  docume n t azione  richies t a  in  base  al  regolamen to  di  cui  all'ar t icolo  94,  al  fine  di
ottener e  la  preventiva  autorizzazione.  A  segui to  dell’adegu a m e n t o  degli  strumen ti  della  pianificazione
terri to riale  allo  statu to  del  piano  di  indirizzo  territo riale  previs to  all’ar ticolo  34,  l’obbligo  di  ottene re  la
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prevent iva  autorizzazione  sussis te  esclusivamen t e  per  le  aree  di  cui  alla  lette ra  a),  comma  1,  dell’articolo
34.

Art.  88
 Procedim e n to  per  il rilascio  dell’autorizzazione  paesaggis tica

1.  La  domand a  di  autorizzazione  dell’inte rven to  che  deve  essere  presen ta t a  dai  sogget ti  di  cui  all’articolo
87,  comma  2,  indica  lo  sta to  attuale  del  bene  interes sa to,  gli  elemen ti  di  valore  paesaggis t ico  presen t i ,  gli
impat ti  sul  paesaggio  delle  trasform azioni  propost e  e  gli  elemen ti  di  mitigazione  e  di  compens azione
necessa r i .

2.  Il  comune,  nell’esamina r e  la  domanda  di  autorizzazione,  verifica  la  conformità  dell’inte rvento  alle
prescrizioni  contenu t e  nello  sta tu to  del  proprio  strume n to  della  pianificazione  territo riale  ed  altresì
verifica:

a)  la  compatibilità  rispet to  ai  valori  paesaggis t ici  riconosciu ti  dal  vincolo;

b)  la  congrui tà  con  i criteri  di  gestione  dell’immobile  o dell’area;  

c)  la  coerenza  con  gli  obiet tivi  di  qualità  paesaggis tica .

3.  Il  comune,  accer t a t a  la  compatibili tà  paesaggis t ica  dell’inte rven to  ed  acquisito  il  parere  della
commissione  comunale  per  il  paesaggio  di  cui  all’ar ticolo  89,  entro  il  termine  di  quaran t a  giorni  dalla
ricezione  dell’istanza,  trasme t t e  la  propos t a  di  autorizzazione,  correda t a  dal  proge t to  e  dalla  relativa
docume n t azione,  alla  compete n t e  soprinten d e nza ,  dandone  notizia  agli  interes sa t i .  

4.  La  comunicazione  di  cui  al  comma  3  costituisce  avviso  di  inizio  del  relativo  procedime n to ,  ai  sensi  e  per
gli  effetti  della  legge  7  agosto  1990,  n.  241  (Nuove  norme  in  mater ia  di  procedime n to  amminist r a t ivo  e  di
dirit to  di  accesso  ai  docume n t i  amminis t r a t ivi).  Qualora  il comune  verifichi  che  la  documen t azione  allegat a
non  corrispond e  a  quella  richiest a  in  base  al  regolame n to  di  cui  all’articolo  94,  chiede  le  necessa r i e
integrazioni.  In  tal  caso,  il  prede t to  termine  è  sospeso  dalla  data  della  richies t a  fino  a  quella  di  ricezione
della  documen t azione.  Qualora  il comune  ritenga  necessa r io  acquisire  docume n t azione  ulteriore  rispet to  a
quella  previs ta  dal  regolame n to  di  cui  all’ar ticolo  94,  ovvero  effet tua re  accer t a m e n t i ,  il termine  è  sospeso,
per  una  sola  volta,  dalla  data  della  richiest a  fino  a  quella  di  ricezione  della  docume n t azione ,  ovvero  dalla
data  di  comunicazione  della  necessi tà  di  accer t a m e n t i  fino  a  quella  di  effettuazione  degli  stessi ,  per  un
periodo  comunqu e  non  superiore  a  trent a  giorni.

5.  Ai sensi  di  quanto  disposto  dall’ar ticolo  146,  comma  7  del  Codice  dei  beni  culturali  e  del  paesaggio,  la
soprint en d e nza  comunica  il  proprio  parere  entro  il  termine  peren to rio  di  sessant a  giorni  dalla  ricezione
della  propost a  di  cui  al  comma  3.  

6.  Decorso  inutilmen te  il  termine  di  cui  al  comma  5  per  l’acquisizione  del  parere  della  Soprinten d e nza ,  il
comune  assume  comunqu e  le  dete r minazioni  in  meri to  alla  domanda  di  autorizzazione.

7.  L’autorizzazione  è  rilasciat a  o  nega ta  dal  comune  entro  il  termine  di  venti  giorni  dalla  ricezione  del
pare re  della  soprinten d e nza ,  ovvero  decorsi  venti  giorni  dalla  scadenza  del  termine  di  cui  al  comma  6.  

8.  L’autorizzazione  di  cui  al  comma  7  costituisce  atto  distinto  e  presuppos to  del  permesso  di  costrui re  o
degli  altri  titoli  legittiman ti  l’interven to  edilizio.  I lavori  non  possono  essere  iniziati  in  difet to  di  essa.

9.  Decorso  inutilmen te  il  termine  indicato  al  comma  7,  è  data  facoltà  agli  interes sa t i  di  attivare  il
procedime n to  di  cui  all’ar ticolo  83,  commi  9  e  10.  Qualora  venga  ritenuto  neces sa r io  acquisire
docume n t azione  ulteriore  o  effettua r e  accer t a m e n t i ,  il  termine  è  sospeso  per  una  sola  volta  fino  alla  data
di  ricezione  della  documen t azione  richies ta  ovvero  fino  alla  data  di  effet tuazione  degli  accer t a m e n t i .

10.  L’autorizzazione  paesaggis tica:

a)  diventa  efficace  dopo  il decorso  di  venti  giorni  dalla  sua  emanazione ;

b)  è  trasmessa  in  copia,  senza  indugio,  alla  sovrintend e nza  che  ha  emesso  il parere  nel  corso  del  
procedime n to ,  nonché,  unitamen t e  al  parere ,  alla  Regione  ed  alla  provincia  e,  ove  esisten t e ,  alla  comunità  
montan a  nel  cui  territo rio  si  trova  l’immobile  o  l’area  sottopos t i  al  vincolo.

11.  Presso  ogni  comune  è  istituito  un  elenco,  aggiorna to  almeno  ogni  sette  giorni  e  liberam e n t e
consul tabile,  in  cui  è  indicata  la  data  di  rilascio  di  ciascuna  autorizzazione  paesaggis t ica ,  con  la
annotazione  sintetica  del  relativo  ogget to  e  con  la  precisazione  se  essa  sia  stata  rilascia ta  in  difformità  dal
pare re  della  soprinten d e nza .  Copia  dell’elenco  è  trasmess a  trimes t r alm e n t e  alla  Regione  e  alla
soprint en d e nza ,  ai  fini  dell’esercizio  delle  funzioni  di  vigilanza  di  cui  all’articolo  155  del  Codice  dei  beni
culturali  e  del  paesaggio.

12.  Le  disposizioni  dei  precede n t i  commi  si  applicano  anche  alle  istanze  concerne n t i  le  attività  minera r i e
di  ricerca  ed  estrazione  e  le  attività  di  coltivazione  di  cave  e  torbie r e .  

13.   Nei  terri to r i  disciplina ti  dai  piani  dei  parchi  regionali  sogge t t i  al  vincolo  paesaggis tico,  tutte  le
funzioni  attribui te  al  comune  dal  presen t e  articolo  sono  svolte  dall’ente  parco;  i  provent i  derivant i
dall’applicazione  delle  sanzioni  pecuniar ie  previs te  dall’ar ticolo  167  del  Codice  dei  beni  culturali  e  del
paesaggio  per  le  violazioni  commesse  nelle  aree  contigue  sono  riscossi  dall’ente  parco  ed  impiega t i  per
opere  ed  intervent i  di  tutela  ambientale  da  definire  d’intesa  con  i comuni  intere ss a t i .
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Art.  89
 Commissione  comunale  per  il paesaggio

1.  La  commissione  edilizia  comunale  accer t a  e  verifica  la  compatibili tà  degli  interven t i  con  i vincoli  posti  a
tutela  del  paesaggio.

2.  Per  l’esercizio  della  funzione  di  cui  al  comma  1,  la  commissione  edilizia  comunale  è  integra t a  da  tre
membri,  nomina t i  dal  comune  e  scelti  tra  gli  esper t i  in  mater ia  paesis tica  ed  ambientale  aventi  i requisiti
di  cui  al  comma  6.  

3.  Nella  composizione  indicat a  nel  comma  2  la  commissione  edilizia  comunale  è  denomina t a  commissione
comunale  per  il paesaggio.

4.  La  commissione  comunale  per  il  paesaggio  esprime  a  maggioranza  i  propri  parer i ,  distinti  da  quelli
ordinari  della  commissione  edilizia,  con  la  presenza  di  almeno  due  membri  aggreg a t i .  

5.  I  membri  della  commissione  comunale  per  il  paesaggio  restano  in  carica  per  il  periodo  stabilito  da
regolame n to  edilizio  comunale.  I  membri  aggrega t i  possono  essere  rielet t i  una  sola  volta  nello  stesso
comune.

6.  In  relazione  alle  specifiche  finalità  dell’incarico  di  consulenza  tecnica,  in  seno  alla  commissione
comunale  per  il paesaggio  possono  essere  nomina ti  in  qualità  di  esper t i :

a)  archi te t t i ,  ingegne ri ,  agronomi  e  forestali,  geologi  iscrit ti  da  almeno  cinque  anni  agli  albi  dei  relativi  
ordini  professionali  oppure  in  possesso  di  diploma  post- universi ta r io  di  specializzazione  in  mater ia  
paesaggis tico- ambiental e;

b)  professori  e  ricerca to r i  universi ta r i  di  ruolo  nelle  mate rie  storiche,  artis tiche ,  archite t toniche ,  
ambientali,  paesaggis tiche ,u rb a nis t iche  e  agronomiche;

c)  dipende n t i  dello  Stato  e  di  enti  pubblici,  anche  in  quiescenza ,  iscrit ti  agli  albi  professionali  di  cui  alla  
lette r a  a)  o  in  possesso  dei  titoli  di  studio  e  di  abilitazione  richiesti  per  l’accesso  agli  stessi,  che  siano  stati  
responsa bili,  per  un  periodo  non  inferiore  a  tre  anni,  di  una  strut tu r a  organizza tiva  della  pubblica  
amminist r azione  con  compete nze  in  mater ia  paesaggis t ica  ed  ambienta le .  

7.  Le  deliberazioni  di  nomina  degli  esper ti  delle  commissioni  comunali  per  il  paesaggio  sono  correda t e  da
curricula  attes t a n t i  il  possesso  dei  requisiti  di  idonei tà  di  cui  al  comma  6  nonché  la  eventuale
documen t azione  sugli  specifici  titoli  di  esperienza  e  professionali tà  nella  materia .  

8.  Qualora  il  comune  non  provveda  ad  istituire  la  commissione  edilizia,  le  funzioni  della  commissione
comunale  per  il  paesaggio,  sono  svolte  da  un  collegio  composto  da  tre  membri  nomina ti  dal  comune.  I
membri  del  collegio  devono  essere  in  possesso  dei  requisi ti  richiesti  ai  sensi  del  comma  6.  I  compensi  ai
membri  del  collegio  sono  dete rmina t i  dal  comune  in  conformità  con  gli  altri  organismi  di  consulenza
tecnica  comunali.  

9.  In  seguito  all’intesa  di  cui  all’ar ticolo  148,  comma  4  del  Codice  dei  beni  culturali  e  del  paesaggio,  alle
riunioni  della  commissione  comunale  per  il  paesaggio  partecipano  di  dirit to  i  rappre se n t a n t i  delle
soprin tend e nz e  compete n t i  per  territo rio  i quali  in  tale  sede  esprimono  il loro  parere .  

Art.  90
 Interven t i  non  sogget t i  ad  autorizzazione

1.  Non  è  richiest a  l’autorizzazione  prescri t t a  dall’articolo  87  per  gli  intervent i  individua ti  dall’ar ticolo  149
del  Codice  dei  beni  culturali  e  del  paesaggio.

Art.  91
 Funzioni  attribui te  ai  comuni

1.  La  Regione  svolge  le  funzioni  di  cui  all’ar ticolo  150  (Inibizione  o  sospensione  dei  lavori)  del  Codice  dei
beni  culturali  e  del  paesaggio.  Le  funzioni  di  cui  agli  articoli  153  (Cartelli  pubblicita r i)  e  154  (Colore  delle
facciate  dei  fabbrica ti)  del  Codice  dei  beni  culturali  e  del  paesaggio  sono  svolte  dai  comuni  competen t i  per
terri to rio.

Art.  92
 Vigilanza

1.  In  applicazione  dei  principi  di  sussidia rie t à  e  di  adegua t ezza ,  le  province  vigilano  sull’ottemp e r a nz a  alle
disposizioni  contenu te  nella  presen te  legge  da  parte  dei  comuni  e  degli  enti  parco  per  l’esercizio  delle
competenze  in  materia  di  paesaggio.

2.  Si  applica  l’articolo  129  (Vigilanza  sull’attività  urbanis tico- edilizia),  comma  5.  

Art.  93
 Sanzioni

1.  La  manca ta  osservanza  delle  disposizioni  di  cui  al  presen t e  capo  dete r mina  l’applicazione  delle  sanzioni
previste  nella  par te  IV,  titolo  I,  capo  II,  del  Codice  dei  beni  culturali  e  del  paesaggio  da  parte  del  Comune
o dell’ente  parco  compete n t e  per  terri to rio.
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Art.  94
 Regolam en to

1.  Entro  trecentoses s a n t a c inq u e  giorni  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  la  Regione  approva  un
regolamen to  di  attuazione  delle  disposizioni  del  presen t e  capo.  Dal  momen to  dell’entr a t a  in  vigore  di  tale
regolamen to  cessa  di  avere  applicazione  il  regolamen to  approva to  con  regio  decre to  3  giugno  1940,  n.
1357  (Regolamen to  per  l’applicazione  della  legge  29  giugno  1939,  n.1497,  sulla  protezione  delle  bellezze
naturali).

2.   Il  regolamen to  di  cui  al  comma  1  individua  la  documen t azione  necessa r ia  alla  verifica  della
compa tibili tà  paesaggis t ica  degli  intervent i  proposti  ulteriorm e n t e  ed  in  aggiunta  a  quanto  previs to  dal
decre to  del  Presiden t e  del  Consiglio  dei  Minist ri  di  cui  all’articolo  146  del  Codice  dei  beni  culturali  e  del
paesaggio.

CAPO  V
 Disci p l i n a  dei  con t r o l l i  sull e  oper e  e  sulle  cos t r u z i o n i  in  zone  sog g e t t e  a  risch io

sis m i c o

Art.  95
 Controlli  sulle  opere  e  sulle  costruzioni  in  zone  sogge t t e  a rischio  sismico

1.  Il  presen te  capo  disciplina  le  funzioni  in  mate ria  di  costruzioni  in  zone  dichia ra t e  sismiche  ai  sensi
dell’ar ticolo  96.

2.  Dall’ambito  di  applicazione  delle  disposizioni  di  cui  al  presen te  capo  sono  escluse  le  opere  di
trascu ra bile  import anza  ai  fini  della  pubblica  incolumità ,  alla  cui  puntuale  individuazione  si  provvede  con
il regolamen to  di  cui  all’ar ticolo  117.

Art.  96
 Opere  assogge t ta t e  alla  disciplina  antisismica

Individuazione  delle  zone  sismiche  e  dete r minazione  dei  valori  differenzia ti  del  grado  di  sismicità

1.  Tutte  le  costruzioni  la  cui  sicurezza  possa  comunque  interes sa r e  la  pubblica  incolumità ,  da  realizzarsi  in
zone  dichiar a t e  sismiche  ai  sensi  dei  commi  2  e  3,  sono  assogge t t a t e ,  anche  con  riguardo  ai  loro
aggiorna m e n t i ,  alle  specifiche  norme  tecniche  emana t e  con  decre t i  del  Ministro  delle  infras t ru t tu r e  ed  i
traspor t i ,  di  concer to  con  il  Ministro  per  l’interno,  senti ti  il  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici,  il
Consiglio  nazionale  delle  ricerche  e  la  Conferenza  unificata .

2.  I  crite ri  genera li  per  l’individuazione  delle  zone  sismiche  e  dei  relativi  valori  differenzia t i  del  grado  di
sismicità  da  prende r e  a  base  per  la  dete rminazione  delle  azioni  sismiche  sono  definiti  con  decre to  del
Ministro  per  le  infras t ru t t u r e  ed  i  traspor t i ,  di  concer to  con  il  Ministro  per  l’interno,  secondo  quanto
previs to  dall’ar ticolo  83  del  decre to  del  Presiden te  della  Repubblica  6  giugno  2001,  n.  380  (Testo  unico
delle  disposizioni  legislative  e  regolame n t a r i  in  mate ria  edilizia).

3.  Ai  sensi  e  per  gli  effetti  di  cui  al  presen t e  capo,  la  Giunta  regionale  provvede,  senti te  le  province  e  i
comuni  interes sa t i ,  alla  individuazione  delle  zone  dichia ra t e  sismiche,  nonché  alla  formazione  e
all’aggiorna m e n t o  degli  elenchi  delle  zone  e  dei  valori  attribui ti  ai  gradi  di  sismicità,  nel  rispe t to  dei  criteri
genera li  di  cui  al  comma  2.

Art.  97
 Contenu to  delle  norme  tecniche

1.  Le  norme  tecniche  per  le  costruzioni  in  zone  sismiche  di  cui  all’articolo  96,  comma  1,  elabora t e  sulla
base  dei  crite ri  genera li  indicati  dallo  stesso  articolo  96,  comma  2,  e  in  funzione  dei  diversi  gradi  di
sismicità ,  definiscono:  

a)  l’altezza  massima  degli  edifici  in  relazione  al  sistema  costru t t ivo,  al  grado  di  sismicità  della  zona  ed  alle  
larghezze  stradali;  

b)  le  distanze  minime  consent i te  tra  gli  edifici  e  giunzioni  tra  edifici  contigui;  

c)  le  azioni  sismiche  orizzontali  e  verticali  da  tenere  in  conto  del  dimensionam e n to  degli  elemen ti  delle  
costruzioni  e  delle  loro  giunzioni;  

d)  il dimensiona m e n t o  e  la  verifica  delle  diverse  par ti  delle  costruzioni;  

e)  le  tipologie  costru t t ive  per  le  fondazioni  e  le  par ti  in  elevazione.  

Art.  98
 Azioni  sismiche

1.  L’edificio  deve  essere  proge t t a to  e  costrui to  in  modo  che  sia  in  grado  di  resis te r e  alle  azioni  verticali  e
orizzontali,  ai  momenti  torcent i  e  ribaltan t i  indicati  rispe t tivame n t e  alle  lette r e  a),  b),  c)  e  d),  e  definiti
dalle  norme  tecniche  di  cui  all’articolo  96,  comma  1:  

a)  azioni  verticali:  non  si  tiene  conto  in  genere  delle  azioni  sismiche  verticali;  per  le  strut tu re  di  grande  
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luce  o di  par ticola re  import anza ,  agli  effetti  di  dette  azioni,  deve  svolgersi  una  opportuna  analisi  dinamica  
teorica  o sperimen t a le ;  

b)  azioni  orizzontali:  le  azioni  sismiche  orizzontali  si  schema t izzano  att rave rso  l’introduzione  di  due  
sistemi  di  forze  orizzontali  agenti  non  contempor a n e a m e n t e  secondo  due  direzioni  ortogonali;  

c)  momenti  torcent i:  ad  ogni  piano  deve  essere  considera to  il momento  torcen te  dovuto  alle  forze  
orizzontali  agenti  ai  piani  sovras ta n t i  e  in  ogni  caso  non  minore  dei  valori  da  dete r mina r s i  secondo  le  
indicazioni  riporta t e  dalle  norme  tecniche  di  cui  all’articolo  96,  comma  1;  

d)  momenti  ribaltan t i :  per  le  verifiche  dei  pilast ri  e  delle  fondazioni  gli  sforzi  normali  provocat i  dall’effet to  
ribaltan t e  delle  azioni  sismiche  orizzontali  devono  essere  valuta ti  secondo  le  indicazioni  delle  norme  
tecniche  di  cui  all’articolo  96,  comma  1.  

Art.  99
 Verifica  delle  strut ture

1.  L’analisi  delle  sollecitazioni  dovute  alle  azioni  sismiche  di  cui  all’articolo  98  è  effettua t a  dal  proge t ti s t a
dell’opera  tenendo  conto  della  ripar tizione  di  queste  fra  gli  elemen ti  resis ten t i  dell’inter a  stru t tu r a .

2.  Gli  accer t a m e n t i  sugli  elementi  resisten t i  dell’inte r a  stru t tu r a  di  cui  al  comma  1  sono  compiuti  per  le
possibili  combinazioni  degli  effetti  sismici  con  tutte  le  alt re  azioni  este rne ,  senza  alcuna  riduzione  dei
sovracca r ichi,  ma  con  l’esclusione  dell’azione  del  vento.  

Art.  100
 Accerta m e n t i  sui  terreni  di  fondazione

1.  Costituiscono  ogget to  di  specifico  accer t a m e n t o  da  parte  del  proge t ti s ta  dell’opera  che  deve  essere
realizzat a  in  zone  sismiche,  definite  ai  sensi  dell’articolo  96,  le  cara t t e r i s tiche  genera li  e  le  proprie t à
fisico- meccaniche  dei  terreni  di  fondazione.

2.  Sono  terreni  di  fondazione  ogget to  dagli  accer t a m e n t i  di  cui  al  comma  1  i  terreni  che  costituiscono  il
sottosuolo  fino  alla  profondit à  alla  quale  le  tensioni  indot te  dal  manufa t to  assumano  valori  significativi  ai
fini  delle  deformazioni  e  della  stabilità  dei  terreni  medesimi.  

3.  Per  le  costruzioni  su  pendii  gli  accer t a m e n t i  di  cui  al  comma  1  sono  estesi  al  di  fuori  dell’area
edificatoria  per  rilevare  tutti  i fattori  occorr en t i  per  valuta r e  le  condizioni  di  stabilità  dei  pendii  medesimi.  

Art.  101
 Verifica  delle  fondazioni

1.  I  calcoli  di  stabilità  del  complesso  terreno  -  opera  di  fondazione  si  eseguono  con  i  metodi  ed  i
procedimen ti  della  geotecnica,  tenendo  conto,  tra  le  forze  agenti ,  delle  azioni  sismiche  orizzontali
applicat e  alla  costruzione  e  valutat e  come  specificato  dalle  norme  tecniche  di  cui  all’ar ticolo  96,  comma  1.

Art.  102
 Sopraelevazioni

1.  E’ consen ti ta ,  nel  rispe t to  dei  regolamen ti  urbanis tici  ed  edilizi  vigenti:  

a)  la  sopraelevazione  di  un  piano  negli  edifici  in  mura tu r a ,  purché  nel  complesso  la  costruzione  risponda  
alle  prescr izioni  di  cui  al  presen t e  capo;  

b)  la  sopraelevazione  di  edifici  in  cemen to  armato  normale  e  precompr e s so ,  in  acciaio  o a  pannelli  
portan t i ,  purché  il complesso  della  stru t tu r a  sia  conforme  alle  norme  della  presen te  legge  e  alle  
disposizioni  speciali  concern e n t i  tale  tipologia  di  edifici.  

Art.  103
 Riparazioni

1.  Le  riparazioni  degli  edifici  debbono  tende re  a  consegui r e  un  maggiore  grado  di  sicurezza  rispe t to  alle
azioni  sismiche  di  cui  agli  articoli  98,  99,  100  e  101.  

2.  I criteri  per  le  riparazioni   sono  detta ti  con  le  norme  tecniche  di  cui  all’ar ticolo  96.

Art.  104
 Edifici  di  speciale  importanza  artistica

1.  Per  l’esecuzione  di  qualsiasi  lavoro  di  natura  antisismica  in  edifici  o  manufa t ti  di  carat t e r e
monum en t a l e ,  o  che  abbiano,  comunqu e ,  interes se  archeologico,  storico  o  artis tico,  siano  essi  pubblici  o  di
privata  proprie t à ,  restano  ferme  le  disposizioni  di  cui  al  Codice  dei  beni  culturali  e  del  paesaggio.

Art.  105
 Denuncia  dei  lavori  e  presentazione  dei  proget t i  di  costruzioni  in  zone  sismiche

1.  Chiunque  intenda  procede r e  a  costruzioni,  riparazioni  e  sopraelevazioni  nelle  zone  sismiche  di  cui
all’articolo  96,  comma  1,   è  tenuto  a  darne  preavviso  scrit to  alla  stru t tu r a  regionale  competen t e ,  secondo
le  modalità  specificate  nel  regolame n to  di  cui  all’articolo  117.  
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2.  Alla  denuncia  di  cui  al  comma  1  devono  essere  allega t i  il  proge t to  dell’opera,  una  relazione  tecnica,  e
una  relazione  sulla  fondazione.  Il  regolamen to  di  cui  all’articolo  117  definisce  ed  individua  il  contenu to
minimo  che  tali  allega t i  devono  possede r e  per  pote r  essere  considera t i  esaurien t i .  

3.  Per  l’inizio  dei  lavori  non  è  necessa r ia  l’autorizzazione  della  stru t tu r a  regionale  competen t e .  

4.  I  lavori  devono  essere  diret t i ,  nei  limiti  delle  rispet t ive  compete nze ,  dai  professionis ti  iscrit ti  agli  albi
relativi.  

Art.  106
 Responsabili tà

1.  Il  proge t tis t a  ha  la  responsabili tà  diret t a  della  risponde nza  delle  opere  proge t t a t e  alle  prescr izioni  di  cui
agli  articolo  98,  99,  100,  101,  102,  103,  104,  e  105   nonché  a  tutte  le  prescr izioni  di  cui  ai  decre ti
interminis te r i a li  previs ti  dall’ar ticolo  96.

2.  Il  diret tor e  dei  lavori,  al  quale  compete  la  verifica  della  adegua tezza  del  proge t to  alle  prescr izioni  di  cui
al  comma  1,  risponde  inoltre ,  unitame n t e  al  costru t to r e ,  ciascuno  per  la  par te  di  propria  competenza ,  della
corrisponde nz a  dell’opera  realizzat a  al  proge t to  deposita to  ai  sensi  dell’ar ticolo  108,  e  delle  eventuali
varian ti  di  esso.  Tali  sogge t t i  hanno  inoltre  la  responsa bili tà  complessivame n t e  relativa  all’osservanza
delle  prescr izioni  di  esecuzione  contenu te  negli  elabora t i  proge t tu ali ,  e  quella  ineren te  alla  qualità  dei
mater iali  impiega t i ,  e  della  posa  in  opera  degli  elementi  prefabbrica t i .  

Art.  107
 Elaborati  proget tuali  e  deposito  dei  proget t i

1.  Per  le  opere  sottopos t e  alle  disposizioni  di  cui  al  presen te  capo  il  proge t to  esecut ivo  deve  essere
correda to  da  una  dichiar azione  nella  quale  il proget t is ta  asseveri:

a)  che  il proge t to  sia  sta to  reda t to  nel  rispet to  delle  norme  tecniche  di  cui  al  presen t e  capo  e  nel  rispet to  
delle  norme  tecniche  contenu te  nei  decre ti  ministe r iali  emana t i  ai  sensi  dell’ar ticolo  96;

b)  che,  nel  caso  di  intervent i  sugli  edifici  esisten t i ,  il proge t to  risulti  classificato  come  proge t to  di  
adegua m e n to  ovvero  di  miglioram en to ,  in  conformit à  a  quanto  disposto  dalle  norme  tecniche  di  cui  
all’articolo  96;

c)  che  gli  elabora t i  proge t tua li  possiedano  i requisiti  di  comple tezza  specificati  dal  regolamen to  di  cui  
all’articolo  117,  comma  2,  lette ra  a);

d)  che  siano  state  rispe t ta t e  le  prescrizioni  contenu t e  negli  strumen ti  della  pianificazione  territo r iale  e  
negli  atti  del  governo  del  terri to r io  con  riferimen to  alla  fattibilità  degli  interven t i  a  seguito  delle  indagini  
geologico- tecniche.

2.  Con  la  dichiarazione  resa  ai  sensi  del  comma  1,  il proge t ti s ta  assume  la  qualità  di  persona  esercen te  un
servizio  di  pubblica  necessi tà .

3.  Il  proge t to  di  costruzione  e  la  dichia razione  di  cui  al  comma  1  sono  deposita t i  presso  la  strut tu r a
regionale  compete n t e ,  secondo  quanto  previsto  dal  regolame n to  di  cui  all’articolo  117.

Art.  108
 Realizzazione  dei  lavori

1.  Dal  giorno  dell’inizio  dei  lavori  fino  a  quello  della  loro  ultimazione,  devono  essere  conserva t i  nei  cantie ri
gli  atti  res ti tui t i  con  vidimazione  delle  stru t tu r e  regionali  competen t i ,  data ti  e  firmati  anche  dal
costru t to re  e  dal  diret tor e  dei  lavori  o  una  copia  vistata  dal  diret tor e  dei  lavori  nonché  un  apposito
giornale  dei  lavori  stessi .

2.  Della  conservazione  e  regolare  tenuta  dei  prede t t i  docume n ti ,  che  devono  essere  sempre  a  disposizione
dei  pubblici  ufficiali  incarica ti  dei  controlli,  è  responsabile  l’impresa.  Il  diret tor e  dei  lavori  è  altresì  tenuto
a  vistare  periodicame n t e ,  ed  in  par ticola re  nelle  fasi  più  impor tan t i  dell’esecuzione ,  il giornale  dei  lavori.

3.  A strut tu r a  ultimat a  la  relazione  previs ta  dall’ar ticolo  65  del  d.p.r .  380/2001  è  redat t a  dal  diret tor e  dei
lavori,  in  duplice  copia,  anche  nel  caso  in  cui  siano  state  impiega te  stru t tu r e  diverse  da  quelle  in
conglomer a to  cementizio  armato  o in  metallo.

4.  La  relazione  di  cui  al  comma  3  è  deposita t a ,  entro  il termine  di  sessant a  giorni  dalla  data  di  ultimazione
dei  lavori  relativi  alla  stru t tu r a ,  presso  il comune,  che  ne  resti tuisce  copia,  con  l’attes t azione  dell’avvenu to
deposi to.  Apposita  copia  è  altresì  inviata ,  a  cura  del  comune ,  alla  strut tu r a  regionale  compete n t e .

Art.  109
 Ultimazione  dei  lavori  e  utilizzazione  delle  opere

1.  Il  collauda to re  e  il  diret tor e  dei  lavori  provvedono,  ciascuno  per  la  par te  di  propria  competenza ,  a
redigere  la  relazione  sulle  strut tu re  ultimate,  ed  a  rilascia re  il  relativo  certificato  di  rispondenza ,  nonché
quello  di  collaudo.  Tali  atti  attes t ano  la  conformità  del  proge t to  e  dell’opera  alle  prescrizioni  antisismiche,
ed  alle  prescr izioni  relative  alle  opere  di  conglomer a t o  cementizio  arma to,  normale  e  precomp r es so,  ed  a
stru t tu r a  metallica  di  cui  alla  par te  II,  capo  II,  del  d.p.r .  380/2001.
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Art.  110
 Controlli

1.  Le  strut tu r e  regionali  competen t i  effettuano  il  controllo  sia  dei  proge t ti  delle  opere  che  dei  lavori  in
corso  o ultimati,  con  il metodo  a  campione.  

2.  Il  campione  è  scelto,  mensilmen t e ,  nella  misura  minima  del  5  per  cento  dei  preavvisi  pervenu t i  nello
stesso  periodo,  mediante  sorteggio.  

3.  Ai fini  di  una  stra tegi a  di  prevenzione  e  di  riduzione  degli  effetti  degli  eventi  sismici,  il  regolame n to  di
cui  all’ar ticolo  117  prevede  e   regola  la  possibilità  di  differenziazioni,  tra  i  comuni,  della  dimensione  del
campione  e  della  tipologia  degli  interven t i  da  assogge t t a r e  a  controllo,  sulla  base  di  valutazioni  del
maggiore  o minore  rischio  sismico  stimato  al  livello  del  terri to rio  regionale .  

4.  Con  il regolamen to  di  cui  all’articolo  117  si  provvede  altresì  a  disciplinare  le  modalità  di  svolgimen to  dei
controlli  di  cui  ai  commi  1  e  2.  

Art.  111
 Sanzioni

1.  Il  manca to  adempimen to  degli  obblighi  disciplina ti  dall’articolo  105  della  presen te  legge,  è  equipar a to
alla  violazione  dell’ar ticolo  94  del  d.p.r .  380/2001.

Art.  112
 Accerta m e n to  delle  violazioni

1.  I  funzionari ,  gli  ufficiali  ed  agenti  indicati  all’articolo  115,  appena  accer t a to  un  fatto  costituen te
violazione  delle  norme  contenu te  nel  presen t e  capo,  compilano  processo  verbale  trasme t t e n d olo
immedia t a m e n t e  alla  stru t tu r a  regionale  compete n t e .  

2.  Il  dirigente  della  stru t tu r a  regionale  competen t e ,  previi,  occor ren do,  ulteriori  accer t a m e n t i  di  carat t e r e
tecnico,  trasme t t e  il processo  verbale  all’autori tà  giudizia ria  competen t e  con  le  sue  deduzioni.  

Art.  113
 Sospensione  dei  lavori

1.  Il  dirigente  della  stru t tu r a  regionale  competen t e ,  contempor a n e a m e n t e  agli  adempimen ti  di  cui
all’articolo  112,  comma  2,  ordina,  con  decre to  motivato,  al  proprie t a r io ,  nonché  al  diret tor e  o  appal ta to re
od  esecuto re  delle  opere,  la  sospensione  dei  lavori.  

2.  Copia  del  decre to  di  cui  al  comma  1  è  comunica t a  al  dirigente  o  responsabile  del  compete n t e  ufficio
comunale  ai  fini  dell’osservanza  dell’ordine  di  sospensione.

3.  L’ordine  di  sospensione  produce  i suoi  effet ti  sino  alla  data  in  cui  la  pronuncia  dell’autor i tà  giudiziaria
diviene  irrevocabile.  

4.  Qualora  non  si  sia  provvedu to  al  ripristino  dei  luoghi  o  alla  demolizione,  in  seguito  a  sentenza
irrevocabile  o  con  decre to  esecut ivo,  il  dirigente  della  strut tu r a  regionale  competen t e  provvede,  se  del
caso  con  l'assis tenza  della  forza  pubblica,  a  spese  del  responsabile  della  violazione.  

Art.  114
 Compete n za  della  Regione

1.  Qualora  il reato  sia  estinto  per  qualsiasi  causa,  il dirigente  della  stru t tu r a  regionale  compete n t e  ordina,
con  provvedime n to  definitivo,  la  demolizione  delle  opere  o  delle  par ti  di  esse  esegui te  in  violazione  delle
norme  del  presen t e  capo  e  delle  norme  tecniche  di  cui  all’articolo  96  e  di  quelle  previs te  dall’ar ticolo  52
del  d.p.r.380/2001,  ovvero  l’esecuzione  di  modifiche  idonee  a  renderl e  conformi  alle  norme  stesse.

2.  In  caso  di  inadempienza  a  quanto  disposto  dal  comma  1,  si  applica  l’articolo  113,  comma  4.  

Art.  115
 Vigilanza  per  l’osservanza  delle  norme  tecniche

1.  I tecnici  delle  strut tu re  regionali,  provinciali  e  comunali ,  tutti  gli  agenti  giura ti  a  servizio  delle  province
e  dei  comuni  nonché  ogni  altro  sogget to  tenuto  a  compiti  di  vigilanza  sulle  costruzioni  sono  tenuti  ad
accer t a r e  che  chiunque  inizi  costruzioni,  riparazioni  e  sopraelevazioni,  nelle  zone  sismiche  individua te  ai
sensi  dell’articolo  96,  abbia  effettua to  la  relativa  denuncia  alla  strut tu r a  regionale  competen t e ,  ai  sensi
dell’ar ticolo  105.  

2.  I  tecnici  di  cui  al  comma  1  devono  accer t a r e  altresì  che  le  costruzioni,  le  riparazioni  e  le  ricost ruzioni
proceda no  in  conformit à  con  le  disposizioni  del  presen te  capo.  

Art.  116
 Costruzioni  in  corso  in  zone  sismiche  di  nuova  classificazione

1.  Tutti  coloro  che  in  una  zona  sismica  di  nuova  classificazione  abbiano  iniziato  una  costruzione  prima
dell’ent ra t a  in  vigore  del  provvedimen to  di  classificazione  sono  tenuti  a  farne  denuncia ,  entro  quindici
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giorni  dall’entr a t a  in  vigore  del  provvedimen to  di  classificazione,  alla  stru t tu r a  regionale  compete n t e .  

Art.  117
 Regolam en to  recante  la  disciplina  sulle  modalità  di  svolgimen to  dei  controlli  delle  opere  e  delle

costruzioni  in  zone  sogget t e  a  rischio  sismico
1.  La  Regione  approva,  entro  cento t t an t a  giorni  dall’ent r a t a  in  vigore  della  present e  legge,   un
regolamen to  avente  ad  ogget to  le  modalità  di  effet tuazione  e  svolgimento  dei  compiti  di  vigilanza  e  dei
controlli  sulla  realizzazione  delle  opere  e  delle  costruzioni  in  zone  sogget t e  a  rischio  sismico  previsti  ai
sensi  del  presen t e  capo.  

2.  Il  regolame n to  di  cui  al  comma  1  individua,  in  par ticola r e:

a)  i crite ri  e  le  modalità  di  presen tazione  dei  proge t t i  di  cui  all’ar ticolo  105,  e  delle  relative  variant i,  da  
assogge t t a r e  al  controllo  tecnico  sul  rischio  sismico,  con  l’indicazione  della  documen t azione  che  deve  
essere  allega t a  al  proge t to  presen ta to;

b)  la  dimensione  del  campione  e  la  tipologia  degli  intervent i  ai  fini  del  controllo  di  merito  dei  proge t ti  
deposi ta ti ,  nonché  i criteri  e  la  frequenza  del  sorteggio;

c)  le  differenziazioni,  tra  comuni,  della  dimensione  del  campione  e  della  tipologia  degli  interven t i  da  
assogge t t a r e  a  controllo  sulla  base  di  valutazioni  del  maggiore  o minore  rischio  sismico  stimato  al  livello  
del  terri to r io  regionale,  secondo  quanto  disposto  dall’ar ticolo  110;

d)  la  tipologia  delle  indagini  geologiche ,  geofisiche  e  geotecniche  da  allegare  al  permesso  di  costruir e  o 
alla  denuncia  di  inizio  d’attività;

e)  le  opere  di  trascu r a bi le  import anza  ai  fini  della  pubblica  incolumità  da  non  assogge t t a r e  al  
procedime n to  di  deposito  ed  a  quello  di  controllo  ai  sensi  dell’ar ticolo  95,  comma  2;

f) i criteri  di  applicazione   delle  sanzioni  amminist r a t ive  previste  all’articolo  143.  

Art.  118
 Rilascio  dei  perm es si  di  costruire  e  attes tazioni  di  conformi tà  in  sanatoria  in  zone  sogge t t e  a

rischio  sismico
1.  Ai fini  dell’acce r t a m e n t o  di  conformit à  in  sana to ria  di  cui  all’articolo  140,  il  proge t ti s t a  deve  effet tua re
il deposito  della  certificazione  del  rispe t to  delle  norme  tecniche  di  cui  al  presen t e  capo,  nonché  il deposi to
del  cer tificato  di  collaudo  laddove  richiesto  dalla  normativa  vigente .

2.  Le  opere  di  cui  al  presen te  articolo  sono  escluse  dal  campionam e n t o  di  cui  all’articolo  110  e  sono  tutte
obbliga to riam e n t e  assogge t t a t e  al  controllo.

TITOLO  VII
 Contribu ti

CAPO  I
 Tipolo g i a  e  corre s p o n s i o n e  dei  con t r i b u t i

Art.  119
 Contributo  relativo  ai  permes si  di  costruire  ed  alle  denunce  di  inizio  dell’attività

1.  Il  permesso  di  costruir e  compor t a  la  corresponsione ,  di  un  contribu to  commisur a to  all’incidenza  delle
spese  di  urbanizzazione  nonché  al  costo  di  costruzione.  

2.  La  denuncia  di  inizio  dell’attività  compor t a  la  corresponsione  di  un  contribu to  commisur a to  alla  sola
incidenza  delle  spese  di  urbanizzazione,  ad  eccezione  degli  intervent i  di  cui  all’articolo  79,  comma  1,
letter a  a),  e  comma  2,  lette r a  d),  per  i quali  è  dovuto  anche  il contribu to  relativo  al  costo  di  costruzione.  

Art.  120
 Determinazione  degli  oneri  di  urbanizzazione

1.  Gli  oneri  di  urbanizzazione  sono  dovuti  in  relazione  agli  intervent i ,  sogge t t i  a  permesso  di  costruir e  o  a
denuncia  di  inizio  dell’attività,  che  compor t ano  nuova  edificazione   o  dete rmin ano  un  increme n to  dei
carichi  urbanis tici  in  funzione  di:

a)  aumen to  delle  superfici  utili  degli  edifici;  

b)  mutame n to  delle  destinazioni  d’uso  degli  immobili;  

c)  aumen to  del  numero  di  unità  immobiliari .  

2.  Ai  sensi  della  present e  legge,  per  superficie  utile  si  intende  la  superficie  effet tivamen t e  calpest ab ile,
misura t a  al  net to  di  mura tu r e ,  pilast ri,  tramezzi,  sguinci,  vani  di  porte  e  finest re  e  scale.  

3.  Gli  oneri  di  urbanizzazione  devono  intende r si  riferiti  alle  opere  di  urbanizzazione  primaria  e  seconda ri a
definite  dall’ar ticolo  37  della  presen te  legge,  alle  opere  necessa r ie  al  supera m e n to  delle  barrie r e
archite t toniche  negli  spazi  pubblici  nonché  alle  opere  di  infrast ru t t u r azione  genera le  comunque  a  carico
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del  comune.  

4.  Il  Consiglio  regionale  individua  con  apposi to  atto  le  opere  di  urbanizzazione  seconda ri a  per  le  quali  i
comuni  possono  concede r e  un  contribu to  ai  sogget ti  realizzator i .  Contes tu alm e n t e  il  Consiglio  dete rmina
altresì  i criteri  genera li  per  l’erogazione  del  contribu to.

5.  Ai  fini  della  dete rminazione  dell'incidenza  degli  oneri  di  urbanizzazione  primaria  e  seconda r ia ,  si
applicano  le  tabelle  allega te  alla  presen te  legge.

6.  La  Giunta  regionale  provvede  ad  aggiorna re  ogni  cinque  anni  det te  tabelle,  previa  comunicazione  alla
commissione  consiliare  compete n t e .  

7.  Ai  costi  medi  regionali,  fino  agli  aggiorna m e n t i  di  cui  al  comma  6,  si  applicano  annualme n t e  le
variazioni  percen tu a li  dell'indice  dei  prezzi  al  consumo,  dete rmina t e  dall'ISTAT  per  le  famiglie  di  operai  ed
impiega t i ,  con  esclusione  dei  tabacchi,  per  il  mese  di  novembre  sul  corrispond e n t e  mese  dell'anno
precede n t e .  

8.  Gli  aggiorna m e n t i  di  cui  ai  commi  6  e  7  si  applicano  senza  ulteriori  atti  alle  richies te  ed  alle
dichiar azioni  presen t a t e  successivam en t e  al  1  gennaio  dell’anno  seguen te .

Art.  121
 Determinazione  del  costo  di  costruzione

1.  Il  costo  di  costruzione  di  cui  all’ar ticolo  119,  comma  1,  per  i  nuovi  edifici  è  dete r mina to  ogni  cinque
anni  dalla  Giunta  regionale,  previa  comunicazione  alla  commissione  consiliare  competen t e ,  con
riferimen to  ai  costi  massimi  ammissibili  per  l’edilizia  agevolat a ,  definiti  in  base  alle  vigenti  norme  statali
in  mater ia .

2.  Con  gli  stessi  provvedimen t i  di  cui  al  comma  1,  la  Giunta  regionale  identifica  classi  di  edifici  con
carat t e r i s t iche  superiori  a  quelle  conside ra t e  nelle  vigenti  disposizioni  di  legge  per  l’edilizia  agevolat a ,  per
le  quali  sono  dete rmina te  maggiorazioni  del  detto  costo  di  costruzione  in  misura  non  superiore  al  50  per
cento.

3.  Nei  periodi  intercor r e n t i  tra  le  dete rminazioni  di  cui  al  comma  1,  ovvero  in  eventuale  assenza  di  tali
dete rminazioni,  il  costo  di  costruzione  è  adegua to  annualmen t e ,  ed  autonom a m e n t e ,  in  ragione
dell’intervenu t a  variazione  dei  costi  di  costruzione  accer t a t a  dall’Istitu to  nazionale  di  statis tica  (ISTAT).  

4.  Il  contribu to  afferen te  al  permesso  di  costruir e  compre nd e  una  quota  del  costo  di  costruzione,  variabile
dal  5  per  cento  al  20  per  cento,  dete rmina t a  in  funzione  delle  cara t t e r i s tiche  e  delle  tipologie  delle
costruzioni  e  della  loro  destinazione  ed  ubicazione,  sulla  base  di  quanto,  indicato  nell’apposi ta  tabella
allega t a .

5.  Nel  caso  di  interven t i  di  ristru t tu r azione  edilizia  su  edifici  esisten t i ,  il  comune  può  dete r mina r e  costi  di
costruzione  come  quota  percen tu a l e  di  quello  delle  nuove  costruzioni,  in  relazione  alla  classificazione
degli  interven t i  effettua t a  dallo  stesso  comune.  

Art.  122
 Edilizia  convenzionata

1.  Per  gli  interven t i  di  edilizia  abita tiva,  ivi  compresi  quelli  sugli  edifici  esisten t i ,  ai  sensi  dell’articolo  17,
comma  1,  del  d.p.r.  380/2001  , il contribu to  di  cui  all’ar ticolo  119  è  ridot to  alla  sola  quota  di  cui  all’articolo
120,  applica ta  nella  misura  minima  stabilita  dal  comune ,  qualora  l’intere ss a to  si  impegni,  a  mezzo  di  una
convenzione  stipulat a  con  il  comune ,  ad  applicare  prezzi  di  vendita  e  canoni  di  locazione  dete r mina t i  nel
rispet to  della  convenzione  tipo  previs ta  dall’articolo  123.  

2.  Nella  convenzione  può  essere  prevista  la  diret ta  esecuzione  da  parte  dell’inte re s s a to  delle  opere  di
urbanizzazione,  in  luogo  del  pagam en to  della  quota  di  cui  al  primo  comma;  in  tal  caso  debbono  essere
descri t t e  le  opere  da  esegui re  e  precisat i  i termini  e  le  garanzie  per  l’esecuzione  delle  opere  medesime.  

3.  Può  tenere  luogo  della  convenzione  un  atto  unilate r a le  d’obbligo  con  il quale  l’intere ss a to  si  impegna  ad
osservare  le  condizioni  stabilite  nella  convenzione  tipo  ed  a  corrispond e re  nel  termine  stabilito  la  quota
relativa  alle  opere  di  urbanizzazione  ovvero  ad  esegui re  diret t am e n t e  le  opere  stesse.  

4.  La  convenzione  o  l’atto  d’obbligo  unilate r ale  sono  trascri t t i  nei  regist ri  immobiliari  a  cura  del  comune  e
a  spese  dell’inte re s s a to .  

Art.  123
 Convenzione  tipo

1.  In  relazione  agli  intervent i  di  edilizia  abita tiva  di  cui  all’ar ticolo  122,  con  atto  della  Giunta  regionale  è
approva ta  una  convenzione  tipo,  con  la  quale  sono  stabiliti  i  criteri  nonché  i  param e t r i ,  definiti  con
meccanismi  tabellari  per  classi  di  comuni,  ai  quali  debbono  uniforma r si  le  convenzioni  comunali  nonché  gli
atti  di  obbligo,  in  ordine  essenzialmen te :  

a)  all’indicazione  delle  cara t t e r i s tiche  tipologiche  e  costru t tive  degli  alloggi;  

b)  alla  dete rminazione  dei  prezzi  di  cessione  degli  alloggi,  sulla  base  del  costo  delle  aree,  così  come  
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definito  dal  comma  1,  della  costruzione  e  delle  opere  di  urbanizzazione,  nonché  delle  spese  generali ,  
comprese  quelle  per  la  proge t t azione  e  degli  oneri  di  pream mo r t a m e n t o  e  di  finanziamen to;  

c)  alla  dete rminazione  dei  canoni  di  locazione  in  percen t u a le  del  valore  desunto  dai  prezzi  fissati  per  la  
cessione  degli  alloggi;  

d)  alla  dura t a  di  validità  della  convenzione  non  superiore  a  tren t a  e  non  inferiore  a  venti  anni;  

e)  alla  dete rminazione  del  costo  delle  aree  in  misura  tale  che  la  sua  incidenza  non  superi  il 20  per  cento  
del  costo  di  costruzione  di  cui  all’articolo  119  della  presen t e  legge.  

2.  I  prezzi  di  cessione  ed  i  canoni  di  locazione  dete r mina t i  nelle  convenzioni  ai  sensi  del  primo  comma
sono  susce t tibili  di  periodiche  variazioni,  con  frequenza  non  inferiore  al  biennio,  in  relazione  agli  indici
ufficiali  ISTAT  dei  costi  di  costruzione  intervenu t i  dopo  la  stipula  delle  convenzioni  medesime.  

3.  Ogni  pat tuizione  stipulat a  in  violazione  dei  prezzi  di  cessione  e  dei  canoni  di  locazione  è  nulla  per  la
parte  ecceden t e .  

Art.  124  
 Permesso  di  costruire  e  denuncia  d’inizio  dell’attività  a titolo  gratuito

1.  Il  contribu to  di  cui  all’articolo  119  non  è  dovuto  nei  seguen t i  casi:  

a)  per  le  opere  da  realizzare  nelle  zone  agricole,  ivi  compres e  le  residenze,  in  funzione  della  conduzione  
del  fondo  e  delle  esigenze  dell’impren di tore  agricolo  professionale  (IAP),  ai  sensi  della  vigente  norma tiva;  

b)  per  gli  impianti ,  le  att rezza tu r e ,  le  opere  pubbliche  o di  intere sse  pubblico  realizzate  dai  sogget ti  
compete n t i  nonché  per  le  opere  di  urbanizzazione,  esegui te  anche  da  privati  o  privato  sociale,  in  ques to  
caso,  convenzione  con  il comune  che  assicuri  l’intere ss e  pubblico;  

c)  per  le  opere  da  realizzare  in  attuazione  di  norme  o di  provvedimen ti  emana t i  in  occasione  di  pubbliche  
calamità;  

d)  per  la  realizzazione  degli  spazi  di  parcheg gio  e  delle  autorimess e  pertinenziali  all’interno  dei  perime t r i  
dei  centri  abita ti .  

2.  La  quota  di  contribu to  relativa  al  costo  di  costruzione  non  è  dovuta  nei  seguen t i  casi:  

a)  per  gli  intervent i  da  realizzare  su  immobili  di  proprie tà  dello  Stato;  

b)  per  gli  intervent i  di  ristru t tu r azione  e  di  ampliame n to ,  in  misura  non  superiore  al  venti  per  cento,  di  
edifici  unifamiliari;  è  facoltà  del  comune  disciplinare ,  nel  proprio  regolamen t o  edilizio,  le  cara t t e r i s tiche  di
edificio  unifamiliare ,  sulla  base  di  criteri  di  abitabilità  di  un  nucleo  familiare  medio;  

c)  per  le  modifiche  interne  necessa r ie  per  migliorare  le  condizioni  igieniche  delle  abitazioni,  nonché  per  la
realizzazione  dei  volumi  tecnici  che  si  rendano  indispens abili  a  segui to  della  installazione  di  impianti  
tecnologici  necessa r i  per  le  esigenze  delle  abitazioni;  

d)  per  gli  intervent i  di  ristru t tu r azione  che  non  compor tino  aumen to  delle  superfici  utili  e  mutame n to  della
destinazione  d’uso,  quando  l’intere ss a to  si  impegni,  mediante  convenzione  o atto  d’obbligo  unilate r a le  a  
pratica re  prezzi  di  vendita  e  canoni  di  locazione  degli  alloggi  concorda t i  con  il comune  ed  a  concorre r e  
negli  oneri  di  urbanizzazione;  il comune  disciplina  i casi  di  esonero  motivato  dal  contribu to  non  
condiziona to  alla  sottoscr izione  della  convenzione  o dell’at to  unilate r a le  d’obbligo.  

3.  Il  contribu to  di  cui  all’articolo  119  non  è  dovuto  per  la  realizzazione  di  opere  diret ta m e n t e  finalizzate  al
supera m e n to  o  all’eliminazione  delle  barrie r e  archit et t oniche  in  edifici  esisten t i ,  come  individua te
dall’ar ticolo  7  della  legge  9  gennaio  1989,  n.  13  (Disposizioni  per  favorire  il  superam e n t o  e  l’eliminazione
delle  bar rie r e  archite t toniche  negli  edifici  privati),  per  le  esigenze  dei  disabili.  

Art.  125
 Contribut i  relativi  ad  opere  o impianti  non  destinati  alla  residenza

1.  La  realizzazione  di  intervent i  relativi  a  costruzioni  o  impianti  destina t i  ad  attività  indust r iali  o  artigianali
diret te  alla  trasformazione  di  beni  ed  alla  present azione  di  servizi  compor t a  la  corresponsione  di  un
contribu to  pari  alla  incidenza  delle  opere  di  urbanizzazione,  di  quelle  necessa r i e  al  trat ta m e n to  e  allo
smaltimen to  dei  rifiuti  solidi,  liquidi  e  gassosi  e  di  quelle  necessa r i e  alla  sistemazione  dei  luoghi  ove  ne
siano  altera t e  le  carat t e r i s t iche.  La  incidenza  di  tali  opere  è  stabilita  con  atto  del  comune  in  base  a
param e t r i  che  la  Regione  definisce  in  relazione  ai  tipi  di  attività  produt t iva.  

2.  La  realizzazione  di  intervent i  relativi  a  costruzioni  o  impianti  destina t i  ad  attività  turistiche,
commerciali  e  direzionali  compor t a  la  corresponsione  di  un  contribu to  pari  all’incidenza,  delle  opere  di
urbanizzazione,  dete r mina t a  ai  sensi  dell’articolo  120,  nonché  una  quota  non  superiore  al  dieci  per  cento
del  costo  docume n t a to  di  costruzione  da  stabilirsi  da  par te  del  comune,  in  relazione  ai  diversi  tipi  di
attività.  

3.  Qualora  la  destinazione  d’uso  delle  opere  indicate  nei  commi  1  e  2,  nonché  di  quelle  nelle  zone  agricole
previs te  dall’articolo  124,  comma  1,  lette r a  a),  venga  comunqu e  modificata  nei  dieci  anni  successivi
all’ultimazione  dei  lavori,  il  contribu to  è  dovuto  nella  misura  massima  corrispond e n t e  alla  nuova
destinazione ,  dete rmina t a  con  riferimen to  al  momento  della  intervenu t a  variazione.  
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Art.  126
 Versam en to  del  contributo

1.  Il  contribu to  di  cui  all’articolo  119  è  corrispos to  al  comune  all’atto  del  ritiro  del  permesso  di  costrui re  o,
nel  caso  di  denuncia  d’inizio  dell’at tività,  entro  i venti  giorni  successivi  alla  presen t azione  della  stessa.  

2.  Il  contribu to  di  cui  al  comma  1  è  calcolato  dal  comune  all’atto  del  rilascio  del  provvedime n to  di
permesso  di  costruir e;  nel  caso  di  denuncia  d’inizio  dell’attività  sono  calcolate  dal  proge t t is t a  abilita to
all’atto  della  denuncia .  

3.  Il  contribu to  può  essere  rateizza to  in  non  più  sei  rate  semes t r a li.  In  tale  ipotesi,  gli  obbligati  sono  tenuti
a  prest a r e  al  comune  idonee  garanzie  fideiussorie .

Art.  127
 Deter minazione  degli  oneri  di  urbanizzazione  da  parte  del  comun e

1.  Sulla  base  delle  tabelle  di  cui  all’ar ticolo  120,  il  comune  dete rmina ,  per  le  diverse  par ti  del  proprio
terri to rio,  l’incidenza  degli  oneri  relativi  alle  opere  di  urbanizzazione  primaria  e  seconda ri a ,  in  riferimen to
agli  effetti  urbanis tici  ed  ambientali  che  gli  intervent i  compor t a no ,  in  base  ai  seguen t i  fattori:  

a)  differenze  fra  i costi  effet tivi  delle  opere  di  urbanizzazione  pratica t i  nel  comune  e  i costi  medi  aggiorna t i
risultan t i  dalle  tabelle  regionali;  

b)  entità  degli  interven t i ,  relativi  alle  opere  di  urbanizzazione,  previs ti  dai  progra m mi  poliennali  delle  
opere  pubbliche  comunali;  

c)  tipologie  degli  interven t i  di  recupe ro;  

d)  destinazioni  d’uso;  

e)  sta to  e  consis tenza  delle  opere  di  urbanizzazione  esisten t i  nelle  diverse  par ti  del  territo rio  comunale.  

2.  Le  dete rminazioni  comunali  di  cui  al  comma  1  danno  conto  in  modo  esplicito  dell’incidenza  dei  singoli
fattori  e  non  possono  dete rmina r e  variazioni  superiori  al  set tan t a  per  cento  dei  valori  medi  definiti  in  base
alle  tabelle  param e t r ich e  regionali.  

3.  Per  gli  interven t i  nei  piani  per  l’edilizia  economica  e  popolare  di  cui  all’articolo  71  della  presen t e  legge,
il cont ribu to  di  cui  all’ar ticolo  119  è  commisu ra to  alla  sola  quota  di  cui  all’ar ticolo  120  ed  è  assorbe n t e  del
costo  delle  opere  di  urbanizzazione  di  cui  all’ar ticolo  35,  comma  8,  letter a  a),  e  comma  12,  della  legge  22
ottobre  1971,  n.  865  (Program mi  e  coordinam e n to  dell’edilizia  residenziale  pubblica;  norme  sulla
esprop riazione  per  pubblica  utilità;  modifiche  ed  integrazioni  alla  L.  17  agosto  1942,  n.  1150;  L.  18  aprile
1962,  n.  167;  L.  29  set tem b r e  1964,  n.  847;  ed  autorizzazione  di  spesa  per  interven t i  straordina r i  nel
settore  dell’edilizia  residenziale ,  agevolat a  e  convenziona t a) ,  da  ultimo  modificata  dal  decre to  legislativo  8
giugno  2001,  n.  325.

4.  Gli  interven t i  nei  piani  per  insediam e n t i  produt tivi  di  cui  all’articolo  72  della  presen t e  legge  sono
realizzati  a  titolo  gratui to  fatta  eccezione  per  le  destinazioni  turis tiche,  commerciali,  direzionali,  per  le
quali  si  applica  l’articolo  125,  comma  2.  Gli  oneri  per  l’urbanizzazione  primaria  e  la  competen t e  quota  per
la  seconda r ia  sono  computa t i  per  l’intero  nel  costo  relativo  alla  cessione  dell’area  in  proprie tà  o  alla
concessione  in  dirit to  di  superficie.  Nel  costo  suddet to  è  altresì  computa t a  l’incidenza  degli  oneri  relativi
alle  opere  di  trat ta m e n to  e  smaltimen to  dei  rifiuti  solidi,  liquidi  e  gassosi  e  di  quelle  necessa r i e  alla
sistemazione  dei  luoghi  ove  siano  alter a t e  le  cara t t e r i s tiche .  Tale  incidenza  è  dete rmina t a  dal  Comune
sulla  base  dei  param e t r i  di  cui  alla  apposi ta  tabella  allega ta  alla  presen te  legge  e  sogget ti  agli
aggiorna m e n t i  di  cui  all’ar ticolo  120.

5.  Nelle  zone  di  espansione  ed  in  quelle  sogget t e  alla  formazione  di  piani  attua t ivi  di  iniziativa  privata  a
carat t e r e  residenziale,  direzionale,  commerciale ,  turistico,  indus t r iale  e  artigianale ,  le  opere  di
urbanizzazione  primaria  sono  esegui te  a  totale  carico  dei  privati  propone n t i  in  tal  caso  la  quota  di  oneri
riferiti  alla  urbanizzazione  primaria  non  è  più  dovuta.  

6.  Le  denunce  di  inizio  dell’at tività  per  il  mutam e n to  delle  destinazioni  d’uso  degli  immobili,  in  assenza  di
opere  edilizie,  sono  onerose  nelle  fattispecie  e  nelle  aree  individua te  dai  comuni  nella  disciplina  della
distribuzione  e  localizzazione  delle  funzioni  di  cui  all’articolo  58  e  solamen te  in  caso  di  incremen to  dei
carichi  urbanis tici.  

7.  Gli  oneri  di  cui  al  comma  6  non  possono  in  ogni  caso  supera r e  quelli  previsti  per  gli  interven t i  di
rist ru t tu r azione  edilizia.  I comuni,  con  la  disciplina  di  cui  all’articolo  58,  possono  individua re  fattispecie  e
zone  in  cui,  al  fine  di  agevolare  il  riequilibrio  funzionale  o  salvagua r d a r e  attività  di  intere sse  sociale  o
culturale ,  il mutam en to  di  destinazione  d’uso  avviene  a  titolo  gratui to.  

8.  I comuni,  contes tua lme n t e  alla  disciplina  di  cui  all’articolo  58  ovvero  mediante  ordinanza  provvisoria  in
attesa  dell’adozione  di  tale  disciplina,  definiscono  mediante  apposi te  tabelle  l’incidenza  degli  oneri  di
urbanizzazione  primaria  e  seconda ri a  in  relazione:  

a)  alle  destinazioni  di  zona  previs te  dagli  strumen ti  della  pianificazione  terri to riale  ovvero  dal  regolame n to
urbanis tico;  

b)  alle  destinazioni  d’uso  regolamen t a t e ;  
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c)  alle  previsioni  di  realizzazione  di  opere  di  urbanizzazione  primaria  e  seconda ri a  contenu t e  negli  atti  di  
governo  del  territo rio.  

9.  Al  di  fuori  dei  casi  di  gratui tà  di  cui  all’articolo  124,  il  Comune  dete rmina  l’incidenza  delle  opere  di
urbanizzazione  primaria  e  seconda r ia ,  ai  fini  del  calcolo  del  contribu to  di  cui  all’articolo  119,  quando
l’interven to  sia  relativo  a:  

a)  immobili  sogge t ti  alla  disciplina  del  titolo  IV, capo  III;  

b)  ogni  altro  tipo  di  immobile  per  il quale  il contribu to  non  sia  alt rimen t i  deter mina to .  

10.  Ai fini  del  presen te  articolo  i volumi  e  le  superfici  sono  calcolati  secondo  le  norme  degli  strume n t i  della
pianificazione  terri to r iale,  atti  di  governo  del  terri to r io  ovvero  dei  regolamen ti  edilizi  comunali .

11.  A  scomputo  totale  o  parziale  del  contribu to,  ai  fini  del  rilascio  del  permesso  di  costruir e  o  della
presen t azione  della  denuncia  di  inizio  dell'a t t ività,  è  facoltà  dell'inte r e s s a to  obbligarsi  a  realizzare
diret t am e n t e  opere  di  urbanizzazione  con  le  modalità  e  le  garanzie  stabilite  dal  comune.

12.  Restano  salve  le  agevolazioni  previs te  da  normative  speciali.  

TITOLO  VIII
 Sanzioni.  Definizioni  comuni

CAPO  I
 Tipolo g i a  del l e  sanz i o n i  

Art.  128
 Sanzioni  per  il ritardato  o  omesso  versa m en t o  del  contributo  

1.  Il  manca to  versam e n to ,  nei  termini  di  legge,  del  contribu to  di  cui  agli  articoli  120  e  121  compor t a:  

a)  l'aumen to  del  contribu to  in  misura  pari  al  10  per  cento  qualora  il versam en to  del  contribu to  sia  
effettua to  nei  successivi  centovent i  giorni;  

b)  l'aumen to  del  contribu to  in  misura  pari  al  20  per  cento  quando,  supera to  il termine  di  cui  alla  lette r a  a),
il ritardo  si  prot rae  non  oltre  i successivi  sessan ta  giorni;  

c)  l'aumen to  del  contribu to  in  misura  pari  al  40  per  cento  quando,  supera to  il termine  di  cui  alla  lette r a  b),
il ritardo  si  prot rae  non  oltre  i successivi  sessan ta  giorni.  

2.  Le  misure  di  cui  al  comma  1  non  si  cumulano.  

3.  Nel  caso  di  pagam e n to  rateizza to,  gli  aumen ti  di  cui  al  comma  1  si  applicano  ai  ritardi  nei  pagam e n t i
delle  singole  rate ,  fatto  salvo  quanto  previs to  al  comma  5.

4.  Decorso  inutilmen te  il  termine  di  cui  alla  lette r a  c)  del  comma  1,  il  comune  provvede  alla  riscossione
coat tiva  del  complessivo  credi to.  

5.  Qualora  siano  state  pres ta t e  garanzie  fideiussorie  che  consen ta no  l'escussione  immedia t a  e  diret t a  per
ciascuna  rata,  il comune  riscuote  gli  importi  dovuti  dopo  la  scadenza  del  termine  per  il pagam e n to  e  non  si
applica  la  sanzione  di  cui  al  presen te  articolo.  

Art.  129
 Vigilanza  sull'attività  urbanis ticoedilizia  

1.  Il comune  vigila  sull'at t ività  urbanis tico  - edilizia  per  assicura rn e  la  rispondenza  alle  norme  di  legge  e  di
regolamen to,  alle  prescr izioni  degli  atti  di  cui  all’articolo  52  e  del  regolamen to  edilizio  ed  alle  modalità
esecut ive  contenu t e  nel  permesso  di  costruir e  o nella  denuncia  di  inizio  dell'a t t ività .  

2.  Il  comune,  quando  accer t i  l'inizio  di  opere  esegui te  senza  titolo  su  aree  assogge t t a t e ,  da  leggi  statali,
regionali  o  da  altre  norme  urbanis tiche  vigenti  o  adot ta t e ,  a  vincolo  di  inedificabilità,  o  destina t e  ad  opere
e  spazi  pubblici  ovvero  ad  interven t i  di  edilizia  residenziale  pubblica  di  cui  alla  legge  18  aprile  1962,  n.167
(Disposizioni  per  favorire  l’acquisizione  di  aree  fabbricabili  per  l’edilizia  economica  e  popolare),  da  ultimo
modificata  dal  d.lgs.  325/2001,  provvede  alla  demolizione  e  al  ripris tino  dello  sta to  dei  luoghi.  Qualora  si
tra t t i  di  aree  assogge t t a t e  alla  tutela  di  cui  alla  l.r.  39/2000  o  appar t en e n t i  ai  beni  disciplina ti  dalla  legge
16  giugno  1927,  n.1766  (Conversione  in  legge  del  R.D.  22  maggio  1924,  n.  751,  riguarda n t e  il
riordina me n to  degli  usi  civici),  modificata  dal  decre to  legislativo  del  Capo  provvisorio  dello  Stato  22
agosto  1947,  n.  1052,  nonché  delle  aree  di  cui  al  Codice  dei  beni  culturali  e  del  paesaggio,  il  comune
provvede  alla  demolizione  ed  al  ripris tino  dello  sta to  dei  luoghi,  previa  comunicazione  alle  amminist r azioni
compete n t i ,  le  quali  possono  eventualm en t e  interveni r e ,  ai  fini  della  demolizione,  anche  di  propria
iniziativa.  

3.  Ferma  rimanendo  l'ipotesi  previs ta  dal  comma  2,  qualora  sia  consta t a t a ,  dai  compete n t i  uffici  comunali,
l'inosservanza  delle  norme,  delle  prescr izioni  e  delle  modalità  di  cui  al  primo  comma,  il  comune  ordina
l'immedia t a  sospensione  dei  lavori,  che  ha  effetto  fino  all'adozione  dei  provvedimen ti  definitivi  di  cui  ai
successivi  articoli,  da  adot ta r e  e  notificare  entro  quaran t ac inq u e  giorni  dall'ordine  di  sospensione  dei
lavori.  
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4.  Gli  ufficiali  ed  agenti  di  polizia  giudiziaria ,  ove  nei  luoghi  in  cui  vengono  realizzate  le  opere  non  sia
esibito  il corrisponde n t e  titolo  abilita tivo  o la  sua  riproduzione  in  conformit à  a  quanto  previs to  dall 'ar ticolo
6  del  decre to  del  Presiden te  della  Repubblica  28  dicembre  2000,  n.  445  (Testo  unico  delle  disposizioni
legislative  e  regolamen t a r i  in  mater ia  di  docume n t azione  amminist r a t iva),  ovvero  non  sia  stato  apposto  il
prescr i t to  car tello,  ovvero  in  tutti  gli  altri  casi  di  presun t a  violazione  urbanis tico- edilizia,  ne  danno
immedia t a  comunicazione  all'autori tà  giudiziaria,  alla  provincia  e  al  comune  che  verifica,  entro  tren ta
giorni,  la  regolari tà  delle  opere  e  dispone  gli  atti  consegue n t i .  

5.  In  caso  d'inerzia,  prot ra t t a s i  per  quindici  giorni  dalla  data  di  consta t azione  della  inosservanza  delle
disposizioni  di  cui  al  presen t e  articolo  ovvero  protra t t a s i  oltre  il  termine  stabilito  dal  comma  3,  la
provincia,  nei  successivi  trent a  giorni,  adot ta  i  provvedimen t i  eventualme n t e  necessa r i  dandone
contes tu al e  comunicazione  alla  competen t e  autorità  giudizia ria.

6.  Nei  terri to ri  disciplina ti  dai  piani  dei  parchi  regionali  sogge t t i  al  vincolo  paesaggis tico,  tutte  le  funzioni
di  vigilanza  attribui te  al  comune  dal  presen t e  articolo  sono  svolte  dall’ente  parco;  i  provent i  derivant i
dall’applicazione  delle  sanzioni  pecunia r ie  per  le  violazioni  commess e  nelle  aree  contigue  sono  riscossi
dall’ente  parco  ed  impiega t i  per  opere  ed  interven t i  di  tutela  ambient ale  da  definire  d’intesa  con  i comuni
intere ss a t i .

Art.  130
 Opere  di  amminis trazioni  statali  

1.  Per  le  opere  esegui te  da  amminist r azioni  sta tali,  qualora  ricor rano  le  ipotesi  di  cui  all'ar t icolo  129,  il
comune  informa  immedia t a m e n t e  il  Presiden te  della  Giunta  regionale  e  il  Ministro  dei  traspo r t i  e  delle
infrast ru t tu r e ,  al  quale  compete ,  d'intesa  con  il  Presiden te  della  Giunta  regionale ,  l'adozione  dei
provvedimen ti  previsti  dallo  stesso  articolo  129.

Art.  131
 Responsabilità  del  titolare,  del  com mit t e n t e ,  del  costrut tore  e  del  direttore  dei  lavori  

1.  Il  titolar e  del  permesso  di  costruir e  o della  denuncia  di  inizio  dell'a t t ività,  il commit t en t e  e  il costru t to re
sono  responsa bili,  ai  fini  e  per  gli  effet ti  delle  norme  contenu te  nel  presen t e  titolo,  della  conformit à  delle
opere  alla  norma tiva  urbanis tica ,  alle  previsioni  di  piano  nonché  - unitame n t e  al  diret tor e  dei  lavori  - al
permesso  di  costruir e  o alla  denuncia  di  inizio  dell'a t t ività  ed  alle  modalità  esecutive  ivi stabilite.  Essi  sono
inoltre  tenuti  al  pagam en to  delle  sanzioni  pecuniar ie  e  solidalmen te  alle  spese  per  l'esecuzione  in  danno,
in  caso  di  demolizione  delle  opere  abusivamen t e  realizzate ,  salvo  che  dimost r ino  di  non  essere
responsa bili  dell'abuso.  

2.  Il  diret tor e  dei  lavori  non  è  responsabile  qualora  abbia  contes t a to  agli  altri  sogge t t i  di  cui  al  comma  1,
la  violazione  delle  prescrizioni  e  delle  modalità  esecutive  contenu te  nei  titoli  abilita tivi  con  esclusione
delle  varian ti  in  corso  d'opera  di  cui  all'ar t icolo  142,  fornendo  al  comune  contempo r a n e a  e  motivata
comunicazione  della  violazione  stessa.  Nei  casi  di  totale  difformità  o  di  variazione  essenziale  rispet to  ai
titoli  abilita tivi,  il  diret tor e  dei  lavori  è  tenuto  inoltre  a  rinunzia re  all'incar ico  contes tua lme n t e  alla
comunicazione  resa  dal  comune.  In  caso  contra r io  quest ' ul t ima  segnala  al  consiglio  dell'ordine
professionale  di  appar t en e nza  la  violazione  in  cui  è  incorso  il  diret to re  dei  lavori,  ai  fini  dell'  eventual e
applicazione  delle  sanzioni  disciplinar i .  

Art.  132
 Opere  esegui te  in  assenza  di  permes so  di  costruire,  in  totale  difformità  o con  variazioni

essenziali  
1.  Sono  opere  esegui te  in  totale  difformità  dal  permesso  di  costruir e  quelle  che  compor t ano  la
realizzazione  di  un  organismo  edilizio  integralme n t e  diverso  per  cara t t e r i s tiche  tipologiche,
planovolume t r ich e  o  di  utilizzazione  da  quello  ogge t to  del  permesso  di  costruir e  stesso,  ovvero
l'esecuzione  di  volumi  edilizi  oltre  i limiti  indicati  nel  proge t to  e  tali  da  costituire  un  organismo  edilizio  o
parte  di  esso  con  specifica  rilevanza  ed  autonoma m e n t e  utilizzabile.  

2.  Il  comune ,  accer t a t a  l'esecuzione  di  opere  in  assenza  di  perm esso  di  costrui re ,  in  totale  difformità  dalla
medesima  ovvero  con  variazioni  essenziali,  dete rmina t e  ai  sensi  dell'ar t icolo  133,  ingiunge  la  demolizione
indicando  nel  provvedimen to  l'area  che  eventualm en t e  verrà  acquisi ta  in  caso  di  inottem pe r a nz a ,  ai  sensi
del  comma  3.  

3.  Se  il  responsabile  dell'abuso  non  provvede  alla  demolizione  e  al  ripris tino  dello  sta to  dei  luoghi  nel
termine  di  novanta  giorni  dall'ingiunzione,  il bene  e  l'area  di  sedime,  nonché  quella  necessa r i a ,  secondo  le
vigent i  prescr izioni  urbanis t iche ,  alla  realizzazione  di  opere  analoghe  a  quelle  abusive,  sono  acquisiti  di
dirit to  gratui ta m e n t e  al  patrimonio  del  comune.  L'area  acquisita  non  può  comunque  essere  superiore  a
dieci  volte  la  complessiva  superficie  utile  abusivamen t e  costrui ta .  

4.  L'accer t a m e n t o  dell'inot te m p e r a nz a  all'ingiunzione  a  demolire ,  nel  termine  di  cui  al  preceden t e  comma,
previa  notifica  all'inte r e s s a to ,  costituisce  titolo  per  l'immissione  nel  possesso  e  per  la  trascr izione  nei
regis t ri  immobiliari ,  che  deve  essere  esegui ta  gratui tam e n t e .  
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5.  L'opera  acquisita  deve  essere  demolita  con  ordinanza  del  comune  a  spese  dei  responsabili  dell'abuso,
salvo  che  con  deliberazione  consiliare  non  si  dichiari  l'esistenza  di  prevalen t i  interes si  pubblici  e  sempre
che  l'opera  non  contra s t i  con  rilevanti  interes si  urbanis tici  o  ambientali.

6.  Per  le  opere  abusivame n t e  esegui te  su  terreni  sottopos ti ,  in  base  a  leggi  statali  o  regionali,  a  vincolo  di
inedificabilità ,  l'acquisizione  gratui ta ,  nel  caso  di  inottem p er a n z a  all'ingiunzione  di  demolizione,  si  verifica
di  dirit to  a  favore  delle  amminist r azioni  cui  compete  la  vigilanza  sull'osse rvanza  del  vincolo.  Tali
amminist r azioni  provvedono  alla  demolizione  delle  opere  abusive  ed  al  ripris tino  dello  sta to  dei  luoghi  a
spese  dei  responsabili  dell'abuso.  Nella  ipotesi  di  concorso  dei  vincoli,  l'acquisizione  si  verifica  a  favore  del
patrimonio  del  comune.

7.  Il  comune  redige  e  pubblica  mensilmen t e ,  mediante  affissione  nell'albo  comunale,  l'elenco  dei  rappor t i
comunica t i  dagli  ufficiali  ed  agent i  di  polizia  giudizia ria  riguard a n t i  opere  o  lottizzazioni  realizzate
abusivamen t e  e  delle  relative  ordinanze  di  sospensione  e  lo  trasme t t e  all'autor i t à  giudizia ria,  alla
provincia  e  al  Ministro  dei  lavori  pubblici.

8.  Le  sanzioni  previs te  al  presen te  articolo,  per  le  opere  esegui te  in  assenza  di  permesso  di  costruir e ,  in
totale  difformità  o  con  variazioni  essenziali,  si  applicano  anche  alle  opere  di  cui  all'ar t icolo  79,  comma  1,
letter a  a),  esegui te  in  mancanza  dell'a t t es t azione  di  conformità ,  in  totale  difformità  o  con  variazioni
essenziali  rispet to  ad  essa.  

9.  Le  disposizioni  dei  commi  3,  4  e  5  non  si  applicano  nei  casi  di  addizioni,  sopraelevazioni  ed  opere
pertinenziali  diverse  da  quelle  di  cui  all'ar t icolo  79  ed  esegui te  in  assenza  permesso  di  costruir e ,  in  totale
difformità  o  con  variazioni  essenziali.  In  tali  ipotesi  il comune  provvede  ai  sensi  dell'a r t icolo  134.

10.  Resta  escluso  qualsiasi  effet to  di  sanator ia  amminis t r a t iva  in  mater ia  edilizia  in  dipende nza  del
trasfe r imen to   sogget ti  privati  di  aree  già  demaniali.  

Art.  133
 Deter minazione  delle  variazioni  essenziali  

1.  Ai fini  dell 'applicazione  degli  articoli  132  e  134,  costituiscono  variazioni  essenziali  al  proge t to  approva to
le  opere  abusivame n t e  esegui te  nel  corso  dei  lavori  quando  si  verifichi  una  delle  seguen t i  condizioni:  

a)  un  mutam en to  della  destinazione  d'uso  che  implichi  altra  destinazione  non  consen ti ta  dallo  strume n to  
della  pianificazione  territo riale  ovvero  dagli  atti  di  governo  del  territo rio  vigenti  o  adot ta t i ,  oppure  dalla  
disciplina  di  cui  all’ar ticolo  58;

b)  un  aumen to  della  superficie  con  destinazione  residenziale  in  misura  superiore :  

1)  al  5  per  cento  da  0  a  300  metri  quadra t i;  

2)  al  2  per  cento  dai  successivi  301  metri  quadra t i;  

c)  un  aumen to  della  superficie  utile  con  destinazione  diversa  da  quella  residenziale  in  misura  superiore:  

1)  al  5  per  cento  da  0  a  400  metri  quadra t i;  

2)  al  2  per  cento  dai  successivi  401  metri  quadra t i;  

d)  la  modifica  dell'altezza  dell'edificio  in  misura  superiore  a  trent a  centimet r i  qualora  l'altezza  dell'edificio
sia  stata  prescr i t t a  in  relazione  a  quella  di  altri  edifici;  

e)  la  riduzione  delle  distanze  minime  dell'edificio  fissate  nel  permesso  di  costruir e  dalle  altre  costruzioni  e  
dai  confini  di  proprie tà ,  in  misura  superiore  al  10  per  cento,  ovvero  in  misura  superiore  a  20  centime t r i  
dalle  strade  pubbliche  o di  uso  pubblico,  qualora  l'allineame n to  dell'edificio  sia  stato  prescri t to  in  
relazione  a  quello  di  altri  edifici;  

f) la  violazione  delle  norme  vigenti  in  mate ria  di  edilizia  antisismica,  quando  la  stessa  non  attenga  a  fatti  
procedur a li .  

2.  Le  variazioni  concern e n t i  la  superficie  e  l'altezza  costituiscono  variazioni  essenziali  anche  se  inferiori  ai
limiti  di  cui  alle  lette r e  b),  c)  e  d)  del  comma  1  ove  compor tino  aumen to  del  numero  dei  piani  o  delle  unità
immobiliari .  

3.  Non  possono  ritene r si  comunqu e  variazioni  essenziali  quelle  che  incidono  sulla  entità  delle  superfici
relative  ai  vani  accesso ri  e  ai  volumi  tecnici,  nonché  sulla  dist ribuzione  interna  delle  singole  unità
abitative.  

4.  Gli  intervent i  di  cui  al  comma  1,  effettua t i  su  immobili  sottopos t i  a  vincolo  storico,  artis tico,
archite t tonico,  archeologico,  paesaggis tico  ed  ambientale  nonché  su  immobili  ricaden t i  sui  parchi  a  in
aree  prote t t e  nazionali  e  regionali,  sono  considera t i  in  totale  difformità  dal  permesso  di  costruir e ,  ai  fini
della  applicazione  delle  sanzioni  penali.  Tutti  gli  altri  intervent i  sui  medesimi  immobili  sono  conside ra t i
variazioni  essenziali.  

Art.  134
 Interven t i  di  ristrut turazione  edilizia  esegui ti  senza  denuncia  di  inizio  dell'attivi tà  in  totale

difformità  o con  variazioni  essenziali
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1.  Le  opere  di  ristru t tu r azione  edilizia  come  definite  dalla  lette r a  d)  del  comma  2  dell'ar ticolo  79,  esegui t e
in  assenza  di  denuncia  di  inizio  attività  o  in  totale  difformità  da  essa  o  con  variazioni  essenziali,  sono
demolite  ovvero  rimosse  e  gli  edifici  sono  resi  conformi  alle  prescrizioni  degli  strume n t i  della
pianificazione  terri to r iale  e  agli  atti  di  governo  del  terri to rio  entro  il  termine  stabilito  dal  comune  con
propria  ordinanza ,  decorso  il  quale  l'ordinanza  stessa  è  esegui ta  a  cura  del  comune  e  a  spese  dei
responsa bili  dell'abuso.  

2.  Qualora,  sulla  base  di  preventivo  e  motivato  accer t a m e n t o  dell'ufficio  tecnico  comunale,  il  ripris tino
dello  stato  dei  luoghi  non  sia  possibile,  il  comune  irroga  una  sanzione  pecunia r ia  pari  al  doppio
dell'aum e n to  di  valore  venale  dell'immobile,  consegue n t e  alla  realizzazione  delle  opere,  dete rmina to  a
cura  dell'ufficio  tecnico  comunale.  La  sanzione  pecuniar ia  di  cui  al  presen t e  comma  è  in  ogni  caso  in
misura  non  inferiore  a  euro  516,00.

3.  Qualora  le  opere  siano  state  esegui te  su  immobili  vincolati  ai  sensi  del  Codice  dei  beni  culturali  e  del
paesaggio  e  incidano  sui  beni  ogget to  di  tutela,  l'autori tà  compete n t e  alla  tutela  del  vincolo,  salva
l'applicazione  delle  altre  misure  e  sanzioni  previste  da  norme  vigenti ,  ordina  la  resti tuzione  in  pristino  a
cura  e  spese  del  responsabile  dell'abuso,  indicando  crite ri  e  modalità  diret t i  a  ricostituire  l'origina rio
organismo  edilizio,  ed  irroga  una  sanzione  pecuniar ia  da  euro  1.033,00  a  euro  10.329,00.  

4.  In  caso  di  inerzia,  si  applicano  le  disposizioni  di  cui  all'ar t icolo  129,  comma  5.

5.  Fatti  salvi  i casi  in  cui  si  provvede  alla  resti tuzione  in  pristino,  è  comunqu e  corrispos to  il  contribu to  di
cui  al  titolo  VII,  se  dovuto.  

Art.  135
 Opere  esegui te  senza  denuncia  di  inizio  dell'attivi tà  o in  difformità  da  essa

1.  L'esecuzione  di  opere  di  cui  all'ar t icolo  79  comma  1,  lette re  b),  d),  e)  ed  f),  e  comma  2  lette re  a),  b),  c),
in  assenza  di  denuncia  di  inizio  dell'a t t ività  o  in  difformità  da  essa  compor t a  la  sanzione  pecuniar ia  pari  al
doppio  dell'aum e n to  del  valore  venale  dell'immobile  valuta to  dall'ufficio  tecnico  comunale  consegue n t e
alla  realizzazione  delle  opere  stesse  e  comunque  in  misura  non  inferiore  a  euro  516,00.  In  caso  di
denuncia  di  inizio  dell'at t ività  in  corso  di  esecuzione  delle  medesime  opere,  presen ta t e  prima  delle
contes t azioni  di  cui  ai  dell'ar t icolo  129,  commi  3  e  4,  la  sanzione  è  applica ta  nella  misura  minima.  La
sanzione  non  è  applicabile  qualora  le  opere  siano  esegui te  in  assenza  di  denuncia  di  inizio  dell'at t ività  in
dipendenza  di  calamità  naturali  o  di  avversi tà  atmosfer iche  dichiar a t e  di  cara t t e r e  eccezionale  in  base  alle
normative  vigenti .

2.  Quando  le  opere  realizzate  senza  denuncia  di  inizio  dell'at t ività  o  in  difformità  da  essa  consis tano  in
intervent i  di  restau ro  e  di  risanam e n to  conserva t ivo  di  cui  all'ar t icolo  79,  comma  2,  lette r a  c),  esegui ti  su
immobili  comunqu e  vincolati  da  leggi  statali  e  regionali  nonché  da  altre  norme  urbanis tiche  vigenti  e
incidano  su  beni  ogge t to  di  tutela ,  l'autori tà  competen t e  della  tutela  del  vincolo,  salva  l'applicazione  di
altre  misure  e  sanzioni  previste  da  norme  vigenti,  può  ordinare  la  resti tuzione  in  pristino  a  cura  e  spese
del  contravvento re  ed  irroga  una  sanzione  pecunia r ia  da  euro  1.033,00  a  euro  20.670,00.  

3.  Fat ti  salvi  i casi  in  cui  si  provvede  alla  resti tuzione  in  pristino,  è  da  corrisponde r e  il  contribu to  di  cui  al
titolo  VII,  se  dovuto.  

Art.  136
 Mutam e n t i  della  destinazione  d'uso  realizzati  senza  la  necessaria  denuncia  di  inizio  dell'attivi tà
1.  I  mutam e n t i  di  destinazione  d'uso  senza  opere  edilizie,  esegui ti  in  assenza  di  denuncia  di  inizio
dell'a t t ività  nelle  aree  e  per  le  fattispecie  disciplinat e  ai  sensi  dell’ar ticolo  58,  sono  puniti  con  le  seguen t i
sanzioni:  

a)  nel  caso  in  cui  il mutame n to  della  destinazione  d'uso  risulti  compatibile  con  la  disciplina  della  
distribuzione  e  localizzazione  delle  funzioni,  da  euro  300,00  a  euro  1.200,00  oltre  al  doppio  del  contribu to  
dovuto  di  cui  all'ar t icolo  127;  

b)  nel  caso  che  il mutame n to  di  destinazione  d'uso  non  sia  compatibile  con  la  disciplina  di  cui  all’articolo  
58:  

1)  euro  120,00  per  ogni  metro  quadra to  di  superficie  utile  di  calpest io  per  gli  immobili  con  utilizzazione  
finale  residenziale,  e  euro  12,00  a  metro  quadra to  per  gli  immobili  adibiti  ad  abitazione  principale  del  
proprie ta r io;  oltre,  in  entra mbi  i casi,  il pagame n to  del  doppio  del  contribu to  massimo  previsto  dalle  
tabelle  di  cui  all'ar t icolo  120  per  i mutam en ti  di  destinazione  d'uso  a  finalità  residenziale;  

2)  euro  120,00  per  ogni  metro  quadra to  di  superficie  utile  di  calpest io  per  gli  immobili  con  utilizzazione  
finale  commerciale ,  direzionale  o turis tico  - ricet tiva;  

3)  euro  30,00  per  ogni  metro  quadra to  di  superficie  utile  di  calpestio  per  gli  immobili  con  utilizzazione  
finale  indus t ria le  o  artigianale;  

4)  euro  6,00  per  ogni  metro  quadra to  di  superficie  utile  di  calpes tio  per  gli  immobili  con  utilizzazione  
finale  agricola;  

c)   nel  caso  di  utilizzazione  di  terreni  inedificati  difforme  dalle  disposizioni  contenu te  nella  disciplina  della  
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distribuzione  e  localizzazione  delle  funzioni  da  euro  600,00  a  euro  3.600,00.  

2.  Contes tu alm e n t e  all'applicazione  della  sanzione,  il  comune ,  nei  casi  di  cui  alla  lette r a  b),  numeri  2),  3),
4)  del  comma  1,  ordina  sempre  la  cessazione  dell'u tilizzazione  abusiva  dell'immobile ,  disponen do  che
ques ta  avvenga  entro  il termine  massimo  di  un  anno.

3.  Qualora  i mutam en ti  di  destinazione  d’uso  siano  realizzati  abusivamen t e  con  opere  edilizie  nelle  aree  e
per  le  fattispecie  disciplina te  dall’ar ticolo  58,  le  sanzioni  di  cui  al  presen te  articolo  si  cumulano  con  quelle
previs te  per  la  realizzazione  delle  opere  abusive.

Art.  137
 Regolarizzazione  della  denuncia  di  inizio  dell'attivi tà  

1.  Qualora  successivame n t e  alla  scadenza  del  termine  di  cui  al  comma  1  dell'ar ticolo  84  sia  riscont ra t a
l'incomple t ezza  o  l'inadeg u a t ezza  degli  elabora t i  di  cui  al  comma  1,  lette ra  b)  dello  stesso  articolo,  il
comune  invita  l'inter es s a to  a  regolar izza re  la  denuncia ,  assegn an do gli  a  tal  fine  un  termine  congruo.  

2.  Fat to  salvo  quanto  previs to  dall'ar ticolo  84,  comma  8,  la  manca t a  regolarizzazione  nel  termine
assegn a to  compor t a  l'applicazione  della  sanzione  di  euro  516,00.

Art.  138
 Annullame n to  del  permesso  di  costruire  

1.  In  caso  di  annullamen to  del  permesso  di  costrui re ,  qualora  non  sia  possibile  la  rimozione  di  vizi
riscont r a t i ,  il  comune  applica  una  sanzione  pari  al  valore  venale  delle  opere  abusivamen t e  esegui te
valutato  dall'ufficio  tecnico  comunale,  e  comunque  non  inferiore  ad  euro  516,00,  salvo  che  con
provvedimen to  motivato  dichiari  che  l'opera  contr as t a  con  rilevanti  interes si  pubblici,  disponen do  la
resti tuzione  in  pristino  in  quanto  possibile.  La  valutazione  dell'ufficio  tecnico  è  notificata  alla  par te  dal
comune  e  diviene  definitiva  decorsi  i termini  di  impugna t iva.  

2.  L'integ ra le  corresponsione  della  sanzione  pecuniar ia  irroga ta  produce  i  medesimi  effet ti  del  permesso
di  cost rui re .  

3.  Qualora  sia  dispost a  la  resti tuzione  in  pristino,  è  dovuta  la  resti tuzione  dei  contribu t i  già  versa ti  al
comune  per  le  corrispond e n t i  opere.  

Art.  139
 Opere  esegui te  in  parziale  difformità  dal  perm esso  di  costruire  

1.  Le  opere  esegui te  in  parziale  difformità  dal  permesso  di  costrui re  sono  demolite  a  cura  e  spese  dei
responsabili  dell'abuso  entro  il  termine  congruo,  e  comunque  non  oltre  centovent i  giorni,  fissato  dalla
relativa  ordinanza  del  comune .  Dopo  tale  termine  sono  demolite  a  cura  del  comune  e  a  spese  dei  medesimi
responsabili  dell'abuso.  

2.  Qualora,  sulla  base  di  motivato  e  prevent ivo  accer t a m e n to  dell'ufficio  tecnico  comunale,  la  demolizione
non  possa  avvenire  senza  pregiudizio  dalla  par te  esegui t a  in  conformità ,  il  comune  applica  una  sanzione
pari  al  doppio  dell'aum e n to  del  valore  venale  dell'immobile  consegue n t e  alla  realizzazione  delle  opere
valutato  dall'ufficio  tecnico  comunale,  e  comunqu e  in  misura  non  inferiore  a  euro  516,  00.  

3.  Le  sanzioni  previste  dal  presen te  articolo,  per  le  opere  esegui te  in  parziale  difformità  dal  permesso  di
costruir e ,  si  applicano  anche  alle  opere  di  cui  all'ar t icolo  79,  comma  1,  lette ra  a),  e  comma  2,  lette r a  d),
esegui te  in  parziale  difformità  dall'a t t es t azione  di  conformit à .  

Art.  140
 Accerta m e n to  di  conformi tà

1.  Fino  alla  scadenza  del  termine  di  cui  all’ar ticolo  132,  comma  3,  per  i casi  di  opere  esegui te  in  assenza  di
permesso  di  costrui re  o  in  totale  difformità  o con  variazioni  essenziali,  o  dei  termini  stabiliti  nell'ordinanza
del  comune  di  cui  all'ar t icolo  132,  comma  5,  nonché,  nei  casi  di  parziale  difformità ,  nel  termine  di  cui
all'ar t icolo  139,  comma  1,  ovvero  nei  casi  di  opere  esegui te  in  assenza  di  denuncia  di  inizio  dell'a t t ività  e
comunqu e  fino  all'ir rogazione  delle  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dal  presen te  titolo,  l'avente  titolo  può
ottene re  il  permesso  di  costrui re  o  l'attes t azione  di  conformit à  rilasciat a  dal  comune  in  sana to ria  quando
l'interven to  realizzato  è  conforme  agli  strume n t i  della  pianificazione  territo r iale,  agli  atti  di  governo,
nonchè  al  regolame n to  edilizio  vigenti ,  sia  al  momento  della  realizzazione  dell'ope ra  che  al  momento  della
presen t azione  della  domanda .  

2.  Alle  domande  di  sanator ia  di  cui  al  comma  1  si  applicano  le  misure  di  salvagua r dia  previs te  dalla
norma tiva  vigente .  

3.  Sulla  richies t a  di  permesso  di  costruir e  in  sanatoria  il  comune  si  pronuncia  secondo  le  disposizioni  di
cui  all'ar t icolo  83.  

4.  Il  rilascio  in  sanatoria  del  permesso  di  costrui re  ovvero  dell'a t te s t azione  di  conformità  per  gli  interven t i
penalmen t e  rilevanti,  è  subordina to  al  pagame n to ,  a  titolo  di  oblazione,  di  una  somma  pari  a  quella
previs ta  dal  titolo  VII  e  comunque  in  misura  non  inferiore  a  euro  516,00,  in  conformit à  alla  vigente
norma tiva  statale .  Per  i  casi  di  parziale  difformità ,  l'oblazione  è  calcolata  con  riferimen to  alla  par te  di
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opera  difforme.  

5.  La  domanda  di  attes tazione  di  conformità  in  sana toria  deve  essere  correda t a  dalla  documen t azione
prevista  dall'ar ticolo  84.  

6.  L'attes t azione  di  conformità  in  sanatoria  è  rilascia ta  dal  comune  entro  sessan ta  giorni  dalla
presen tazione  della  relativa  domand a ,  fatta  salva  l'applicazione  dell'a r ticolo  82,  comma  3,  ed  è
subordina t a  al  pagam e n to ,  a  titolo  di  sanzione  amminis t r a t iva  per  gli  intervent i  diversi  da  quelli  di  cui  al
comma  4,  di  una  somma  dete rmina t a  dal  comune  stesso  da  euro  516,00  a  euro  5.164,00  in  ragione  della
natura  e  consistenza  dell'abuso.  

7.  Il  rilascio  del  permesso  di  costruir e  e  dell'a t t es t azione  di  conformit à  in  sana to ria  compor t a  inoltre  il
pagame n to  dei  contribu t i  di  cui  al  titolo  VII,  se  dovuti.  

8.  Il  rilascio  del  permesso  di  costruir e  o  dell’attes t azione  di  conformità  in  sana to ria  ai  sensi  del  presen t e
articolo,  per  opere  esegui te  in  contr as to  con  i vincoli  di  cui  alla  par te  III  del  Codice  dei  beni  culturali  e  del
paesaggio,  è  consen t i to  esclusivamen t e  a  seguito  della  erogazione  delle  sanzioni  previste  dall’articolo  167
del  Codice  stesso.

Art.  141
 Opere  eseguit e  su  suoli  di  proprietà  dello  Stato  o di  enti  pubblici  

1.  Qualora  sia  accer t a t a  l'esecuzione  di  opere  da  parte  di  sogget t i  diversi  da  quelli  aventi  titolo  su  suoli  del
demanio  o  del  patrimonio  dello  Stato  o  di  enti  pubblici,  in  assenza  di  permesso  di  costrui re  o  di  denuncia
di  inizio  dell'a t t ività  limitatam e n t e  ai  casi  di  cui  all’ar ticolo  79,  comma  1,  lette r a  a)  e  ai  casi  di  cui
all’articolo  79,  comma  2,  lette r a  d),  ovvero  in  totale  o  parziale  difformità  dalle  medesime,  il  comune
ordina,  dandone  comunicazione  all'en te  proprie t a r io  del  suolo,  previa  diffida  non  rinnovabile  al
responsa bile  dell'abuso,  la  demolizione  ed  il ripristino  dello  stato  dei  luoghi.

2.  La  demolizione  è  esegui ta  a  cura  del  comune  ed  a  spese  dei  responsabili  dell'abuso.  

Art.  142
 Varianti  in  corso  d'opera  

1.  Non  si  procede  alla  demolizione  ovvero  all'applicazione  delle  sanzioni  di  cui  agli  articoli  preced en t i  nel
caso  di  realizzazioni  di  varian ti ,  purché  sussis tano  tutte  le  condizioni  di  cui  all'ar t icolo  83,  comma  12.  

2.  Le  variant i  non  devono  comunqu e  riguarda r e  immobili  sogge t t i  a  restau ro  così  come  definito
dall 'ar ticolo  79,  comma  2,  lette ra  c).  

Art.  143
 Sanzioni  amminis tra tive  per  violazioni  della  disciplina  del  titolo  VI,  capo  IV  

1.  Ove  non  sogget t e  a  sanzioni  penali,  le  violazioni  delle  norme  contenu t e  nel  titolo  VI,  capo  IV  sono
passibili  di  sanzione  pecunia r ia  da  euro  200,00  a  euro  5000,00.  All'irrogazione  delle  sanzioni  provvedono
le  strut tu re  regionali  compete n t i .  

CAPO  II
 Para m e t r i  urba n i s t i c i  ed  edil i z i  

Art.  144
 Unificazione  delle  definizioni  

1.  La  Regione,  con  apposito  regolame n to  da  emana r s i  entro  trecen toses s a n t a cinqu e  giorni  dall’entr a t a  in
vigore  della  present e  legge,  dete rmina  i  criteri  per  definire,  con  i  regolamen ti  edilizi,  i  parame t r i
urbanis tici  ed  edilizi  da  applicarsi  negli  atti  di  cui  all’ar ticolo  52  e  specifica  i param e t r i  di  cui  all'ar t icolo
120,  comma  1.  

2.  I  comuni  provvedono  ad  adegua r e  i  propri  regolamen ti  edilizi  al  regolame n to  regionale  entro
cento t ta n t a  giorni  dalla  pubblicazione  delle  stesse  sul  Bollet tino  ufficiale  della  Regione.  Decorso
inutilmente  tale  termine,  le  definizioni  contenu t e  nel  regolame n to  regionale  sostituiscono  le  difformi
definizioni  dei  regolamen ti  edilizi.  

3.  Le  definizioni  dei  regolamen ti  edilizi  adegua t i  ai  sensi  del  comma  2,  o  quelle  contenu te  nel  regolamen to
regionale  in  caso  di  manca to  adegua m e n t o ,  sostituiscono  le  difformi  definizioni  eventualm en t e  contenu t e
nelle  norme  tecniche  di  attuazione  degli  atti  di  cui  all’articolo  52.  

4.  Con  il  regolamen to  di  cui  al  comma  1  la  Regione  individua  altresì  i  criteri  per  definire  le  tipologie  di
intervento  antisismico  con  specifico  riferimen to  agli  interven t i  edilizi  di  cui  agli  articoli  78  e  79.

CAPO  III
 Nor m e  per  l’edil i z i a  sos t e n i b i l e

Art.  145
 Edilizia  sostenibile
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1.  La  Regione,  con  le  istruzioni  tecniche  di  cui  all’articolo  37,  comma  3,  fissa  le  linee  guida  tecnico-
costru t t ive,  tipologiche  ed  impiantis tiche  al  fine  di  garant i r e  una  qualità  edilizia  sostenibile  ai  sensi  della
letter a  f) del  comma  2  dell’ar ticolo  37.

2.  Per  pote r  accede re  agli  incentivi  di  cui  all’articolo  146,  la  proget t azione  degli  edifici  deve  adegua r s i  alle
linee  guida  di  cui  al  comma  1.  L’adegua m e n to  della  proge t t azione  dei  nuovi  edifici  pubblici  ai  principi
dell’edilizia  sostenibile  è  effet tua to  nei  tempi  e  con  le  modalità  stabiliti  dalle  medesime  linee  guida.

Art.  146
 Incentivi  economici  ed  urbanistici

1.  Al  fine  di  incentivare  l’edilizia  sostenibile,  quale  è  definita  secondo  i  requisiti  fissati  con  le  istruzioni
tecniche  di  cui  all’articolo  37,  comma  3,  i  comuni  possono  applicare  incentivi  economici  mediante  la
riduzione  degli  oneri  di  urbanizzazione  seconda r ia  in  misura  crescen te  a  seconda  dei  livelli  di  risparmio
energe t ico,  di  qualità  ecocompa t ibile  dei  mater iali  e  delle  tecnologie  costru t t ive  utilizzate ,  nonché  dei
requisit i  di  accessibilità  e  visitabili tà  degli  edifici  oltre  i limiti  obbliga tor i  stabiliti  dalle  norme  vigenti,  fino
ad  un  massimo  del  70  per  cento.

2.  Lo  spessore  delle  mura tu r e  este rne  superiore  ai  minimi  fissati  dai  regolame n t i  edilizi  e  comunque
superiore  ai  30  centime t r i ,  il  maggior  spessore  dei  solai  necessa r io  al  conseguime n to  di  un  ottimale
isolamen to  termico  e  acustico,  le  serre  solari  e  tutti  i maggiori  volumi  e  superfici  necessa r i  a  realizzare  i
requisit i  di  accessibilità  e  visitabili tà  degli  edifici,  quali  risultano  dalle  istruzioni  tecniche  di  cui  all’articolo
37,  non  sono  computa t i  ai  fini  degli  indici  di  fabbricabili tà  stabiliti  dagli  strumen t i  urbanis tici .

3.  I  comuni  possono  inoltre  applicare ,  agli  intervent i  di  edilizia  sostenibile,  incentivi  di  carat t e r e  edilizio
urbanis tico  mediante  la  previsione  negli  strume n t i  urbanis tici  di  un  incremen to  fino  al  10  per  cento  della
superficie  utile  ammess a  per  gli  intervent i  di  nuova  edificazione,  di  ristru t tu r azione  urbanis tica ,  di
sostituzione  e  di  ristru t tu r azione  edilizia,  compatibilmen t e  con  i  cara t t e r i  storici  ed  archite t tonici  degli
edifici  e  dei  luoghi.  

Art.  147
 Modalità  di  accesso  agli  incentivi

1.  Per  accede r e  agli  incentivi  di  cui  all’ar ticolo  145,  la  conformità  del  proge t to  a  quanto  dispos to  dalle
istruzioni  tecniche  di  cui  all’articolo  37,  comma  3,  viene  cer tificata  dal  proge t t is t a  con  apposi ta  relazione
illustra t iva  da  allegar si  alla  richies ta  di  permesso  a  costruir e  o  alla  denuncia  di  inizio  dell’attività  e  in  sede
di  elaborazione  del  proge t to  esecut ivo  e  dal  professionis t a  abilita to  alla  ultimazione  dei  lavori  con  la
certificazione  di  cui  all’articolo  86,  comma  1.  

2.  A garanzia  dell’ottempe r a n z a  di  quanto  previsto  dagli  incentivi  e  dalle  agevolazioni  di  cui  alle  presen t i
norme,  è  prest a t a  garanzia  fideiussoria  pari  all’impor to  degli  incentivi  previsti  e  una  quota  di  essi,  pari  al
30  per  cento,  sarà  vincolata  fino  al  monitoraggio  della  stru t tu r a ,  per  un  periodo  non  inferiore  a  dodici  mesi
dall’ultimazione  dei  lavori,  al  fine  di  verificare  l’effettiva  rispondenza  alle  previsioni  di  proge t to  in  termini
di  risparmio  energe t ico  e  di  riduzione  delle  emissioni  in  atmosfera .

TITOLO  IX
 Modifiche  e  abrogazioni  di  leggi  regionali  vigenti

CAPO  I
 Modif i c h e  all’ar t i c o l o  6  del la  legg e  regio n a l e  2  apri l e  198 4 ,  n.  20  (Tut e la  e

valor i z z a z i o n e  del  patr i m o n i o  spe l e o l o g i c o )

Art.  148
 Modifiche  al  com m a  3  dell’articolo  6  della  l.r.  20/1984

1.  Il  comma  3  dell’articolo  6  della  l.r.  20/1984  è  abroga to.

CAPO  II
 Modif i c h e  alla  leg g e  regio n a l e  7  ma g g i o  198 5 ,  n.  51  (Pri m e  disp o s i z i o n i  di  at tu a z i o n e
L.  47/1 9 8 5  recan t e  nor m e  in  ma t e r i a  di  con t r o l l o  at t i v i t à  urba n i s t i c o e d i l i z i a ,  sanz i o n i ,

recu p e r o  e  sana t o r i a  oper e  abus iv e )  da  ult i m o  mo d i f i ca t a  dalla  legg e  regi o n a l e  16
gen n ai o  199 5 ,  n.  5

Art.  149
 Abrogazione  del  com ma  1  dell’articolo  3  della  l.r.  51/1985

1.  Il  comma  1  dell’articolo  3  della  legge  regionale  7  maggio  1985,  n.  51  (Prime  disposizioni  di  attuazione
della  legge  n.  47  del  1985  recante  norme  in  mater ia  di  controllo  attività  urbanis tico- edilizia,  sanzioni,
recupe ro  e  sana to ria  opere  abusive)  è  abroga to.

CAPO  III
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 Modif i c h e  alla  legg e  regio n a l e  7  ma g g i o  198 5 ,  n.  57  (Finan z i a m e n t i  per  la  reda z i o n e  e
l'at t u a z i o n e  del  piani  di  recu p e r o  del  patr i m o n i o  edil i z i o  es is t e n t e )

Art.  150
 Abrogazione  del  com m a  2  dell’articolo  5  della  l.r.  57/1985

1.  Il  comma  2  dell’ar ticolo  5  della  legge  regionale  7  maggio  1985,  n.  57  (Finanziame n ti  per  la  redazione  e
l'attuazione  del  piani  di  recupe ro  del  patrimonio  edilizio  esisten t e )  è  abroga to.

CAPO  IV
 Modif i c h e  alla  leg g e  regio n a l e  9  se t t e m b r e  199 1 ,  n.  47  (Nor m e  sull’el i m i n a z i o n e  dell e

barr i e r e  archi t e t t o n i c h e )  da  ult i m o  mo di f i ca t a  dalla  legg e  regio n a l e  16  nove m b r e
200 4 ,  n.  65

Art.  151
 Modifiche  al  com ma  4  dell’articolo  5  della  l.r.  47/1991

omissis  (1)

Art.  152
 Inserim en to  del  com ma  4  bis  all’articolo  5  della  l.r.  47/1991

omissis  (1)

Art.  153
 Inserim en to  del  com ma  4  ter  all’articolo  5  della  l.r.  47/1991

omissis  (1)

Art.  154
 Modifiche  al  com ma  6  dell’articolo  9  della  l.r.  47/1991

omissis  (2)

CAPO  V
 Modif i c h e  alla  legg e  regio n a l e  16  mar z o  199 4 ,  n.  24  (Is t i t u z i o n e  degl i  ent i  parco  per

la  ges t i o n e  dei  parc hi  regi o n a l i  del la  Mare m m a  e  di  Migl iar in o ,  San  Ross o r e ,
Mass a c i u c c o l i .  Sop p r e s s i o n e  dei  rela t iv i  cons o r z i )  da  ul t i m o  mo d i f i c a t a  dalla  legg e

regi o n a l e  11  agos t o  199 7 ,  n.  65

Art.  155
 Modifiche  all’articolo  13  della  l.r.  24/1994

1.  Il  comma  5  dell’ar ticolo  13  della  legge  regionale  16  marzo  1994,  n.  24  (Istituzione  degli  enti  parco  per
la  gestione  dei  parchi  regionali  della  Marem m a  e  di  Migliarino,  San  Rossore,  Massaciuccoli.  Soppres sione
dei  relativi  consorzi)  è  abroga to.

Art.  156
 Modifica  dell’articolo  14  della  l.r.  24/1994

omissis  (3)

Art.  157
 Modifiche  all’articolo  15  della  l.r.  24/1994

omissis  (4)

2.  Il comma  3  dell’ar ticolo  15  della  l.r.24/1994  è  abroga to.

Art.  158
 Modifica  dell’articolo  16  della  l.r.  24/1994

omissis  (5)

CAPO  VI
 Modif i c h e  alla  leg g e  regio n a l e  11  apri l e  199 5 ,  n.  49  (Nor m e  sui  parch i ,  le  ris er v e

natu ra l i  pro t e t t e  di  int e r e s s e  local e )

Art.  159
 Sosti tuzione  dell’articolo  8  della  l.r.  49/1995  

omissis  (6)

Art.  160
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 Modifiche  all’articolo  10,  com ma  1,  della  l.r.  49/1995
omissis  (7)

Art.  161
 Modifiche  all’articolo  11  della  l.r.  49/1995

omissis  (8)

Art.  162
 Modifiche  all’articolo  12  della  l.r.  49/1995

1.  I commi  2,  3  e  4  dell’ar ticolo  12  della  l.r.  49/1995  sono  abroga t i .

CAPO  VII
 Modif i c h e  alla  legg e  regio n a l e  29  lugl io  199 6 ,  n.  59  (Ordi n a m e n t o  del l’Is t i t u t o
regi o n a l e  per  la  pro g r a m m a z i o n e  econ o m i c a ) ,  da  ul t i m o  mo d i f i c a t a  dalla  leg g e

regi o n a l e  10  nove m b r e  200 3 ,  n.  54

Art.  163
 Modifiche  all’articolo  2  della  l.r.  59/1996

omissis  (9)

CAPO  VIII
 Modif i c h e  alla  leg g e  regio n a l e  3  se t t e m b r e 1 9 9 6 ,  n.  76  (Disc i p l i n a  degl i  accor d i  di

prog r a m m a  del le  conf e r e n z e  dei  serv i z i )

Art.  164
 Abrogazione  dell’articolo  11  della  l.r.  76/1996

1.  L’articolo  11  della  legge  regionale  3  settem b r e 1 9 9 6 ,  n.  76  (Disciplina  degli  accordi  di  program m a  delle
conferenze  dei  servizi)  è  abroga to.

CAPO  IX
 Modif i c h e  alla  leg g e  regio n a l e  11  agos t o  199 7 ,  n.  65  (Is t i t u z i o n e  del l’En t e  per  la

ges t i o n e  del  “Parco  regio n a l e  del l e  Alpi  Apua n e” .  Sop p r e s s i o n e  del  rela t iv o  Conso r z i o )
da  ult i m o  mo d i f i c a t a  dalla  leg g e  regi o n a l e  31  ot to b r e  200 1 ,  n.  53

Art.  165
 Modifiche  all’articolo  15  della  l.r.  65/1997

omissis  (10)

CAPO  X
 Modif i c h e  alla  leg g e  regio n a l e  11  agos t o  199 7 ,  n.  68  (Nor m e  sui  por t i  e  gli  appro d i

turi s t i c i  del la  Tosca n a )  

Art.  166
 Modifiche  all’articolo  1,  com ma  2,  della  l.r.  68/1997

omissis  (11)

Art.  167
 Modifica  all’articolo  3,  com ma  1,  della  l.r.  68/1997

omissis  (12)

Art.  168
 Abrogazione  dell’articolo  5  della  l.r.  68/1997

1.  L’articolo  5  della  l.r.  68/1997  è  abroga to.

Art.  169
 Modifiche  all’articolo  8  della  l.r.  68/1997

1.  Il  comma  2  dell’articolo  8  della  l.r.  68/1997  è  abroga to.

Art.  170
 Modifiche  all’articolo  9  della  l.r.  68/1997

1.  Il  comma  1  dell’articolo  9  della  l.r.  68/1997  è  abroga to.

CAPO  XI
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 Modif i c h e  alla  leg g e  regio n a l e  18  ma g g i o  199 8 ,  n.  25  (Nor m e  per  la  ges t i o n e  dei
rifiu t i  e  la  boni fi ca  dei  si t i  inqui n a t i )  da  ult i m o  mo di f i c a t a  dalla  legg e  regio n a l e  26

lugl io  200 2 ,  n.  29

Art.  171
 Modifiche  all’articolo  4  della  l.r.  25/1998

omissis  (13 )

Art.  172
 Modifiche  all’articolo  5  della  l.r.  25/1998

omissis  (14 )

Art.  173
 Modifiche  all’articolo  6  della  l.r.  25/1998

omissis  (15 )

Art.  174
 Modifiche  all’articolo  13  della  l.r.  25/1998

omissis  (16 )

Art.  175
 Modifiche  all’articolo  14  della  l.r.  25/1998

omissis  (17 )

CAPO  XII
 Modif i c h e  alla  legg e  regio n a l e  22  lugl io  199 8 ,  n.  38  (Gover n o  del  te m p o  e  del lo  spaz i o

urba n o  e  piani f ic a z i o n e  deg l i  orari  del la  cit t à )

Art.  176
 Modifiche  all’articolo  2  della  l.r.  38/1998

omissis  (18 )

Art.  177
 Modifiche  all’articolo  3  della  l.r.  38/1998

omissis  (19 )

Art.  178
 Inserim en to  del  com ma  1  bis  all’articolo  3  della  l.r.  38/1998

omissis  (19 )

Art.  179
 Modifica  all’articolo  4  della  l.r.  38/1998

omissis  (20 )

Art.  180
 Modifica  al  com ma  2  dell’articolo  5  della  l.r.  38/1998

omissis  (21 )

CAPO  XIII
 Modif i c h e  alla  leg g e  regio n a l e  31  lugl io  199 8  n.  42  (Nor m e  per  il  tras p o r t o  pub b l i c o

locale ) ,  da  ult i m o  mo di f i c a t a  dalla  leg g e  regi o n a l e  22  ot t o b r e  200 4 ,  n.  55

Art.  181
 Modifiche  all’articolo  4  della  l.r.  42/1998

omissis  (22 )

CAPO  XIV
 Modif i c h e  alla  leg g e  regio n a l e  3  nove m b r e 1 9 9 8 ,  n.  78  (Tes t o  Unico  in  mat e r i a  di  cave ,

torb i e r e ,  mini e r e ,  recu p e r o  di  aree  escav a t e  e  riu t i l i z z o  di  res id u i  recu p e r a b i l i . )  da
ult i m o  mo d i f i ca t a  dalla  legg e  regio n a l e  27  genn a i o  200 4 ,  n.  4

Art.  182
 Modifiche  all’articolo  5  della  l.r.  78/1998
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omissis  (23)

Art.  183
 Modifiche  all’articolo  7  della  l.r.  78/1998

omissis  (24)

CAPO  XV
 Modif i c h e  alla  legg e  regio n a l e  12  genn a i o  200 0 ,  n.  2  (Int e r v e n t i  per  i  pop o l i  Ro m  e

Sin t i )

Art.  184
 Modifiche  all’articolo  3  della  l.r.  2/2000

omissis  (25)

Art.  185
 Modifiche  all’articolo  12  della  l.r.  2/2000

omissis  (26)

CAPO  XVI
 Modif i c h e  alla  leg g e  regio n a l e  20  mar z o  200 0 ,  n.  30  (Nuo v e  nor m e  in  mat e r i a  di

at t iv i t à  a  risch i o  di  incid e n t i  rileva n t i ) ,  da  ul t i m o  mo d i f i ca t a  dalla  legg e  regio n a l e  29
dice m b r e  200 3 ,  n.  67

Art.  186
 Modifiche  all’articolo  2  della  l.r.  30/2000

omissis  (27)

Art.  187
 Modifiche  all’articolo  5  della  l.r.  30/2000

omissis  (28)

Art.  188
 Modifica  all’articolo  6  della  l.r.  30/2000

omissis  (29)

CAPO  XVII
 Modif i c h e  alla  leg g e  regio n a l e  20  mar z o  200 0 ,  n.  33  (Nor m e  per  lo  svilup p o  dell'

acqu a c o l t u r a  e  del la  pro d u z i o n e  it t i ca )  

Art.  189
 Modifiche  all'articolo  6  della  l.r.  33/2000  

1.  A decorr e r e  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  del  regolamen to  d'a t tuazione  del  titolo  IV,  capo  III   della
presen t e  legge,  l'  articolo  6  della  legge  regionale  20  marzo  2000,  n.  33  (Norme  per  lo  sviluppo  dell'
acquacol tu ra  e  della  produzione  ittica  ) è  sostitui to  dal  seguen te :  

“Art.  6  - Disciplina  degli  impianti  di  acquacol tur a

1.  Gli  impianti  di  acquacol tu r a  sono  considera t i  annessi  agricoli.  

2.  La  realizzazione  e  l'ampliame n to  degli  impianti  di  acquacol tu ra  sono  disciplina ti  dal  titolo  IV,  capo  III
della  legge  regionale  21  dicembre  2004,  n.  58  A.C.  (Norme  per  il governo  del  territo rio)  e  dal  regolamen to
di  attuazione  dello  stesso.”.  

Art.  190
 Abrogazioni

1.  Gli  articoli  7,  8  e  9  della  l.r.  33/2000  sono  abroga t i  a  decor r e r e  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  del
regolamen to  d'at tuazione  del  titolo  IV, capo  III,  della  presen te  legge.  

CAPO  XVIII
 Modif i c h e  alla  legg e  regio n a l e  21  mar z o  200 0 ,  n.  39  (Leg g e  fore s t a l e  del la  Tosca n a )

da  ult i m o  mo di f i ca t a  dalla  legg e  regio n a l e  2  agos t o  200 4 ,  n.  40

Art.  191
 Modifiche  all’articolo  37  della  l.r.  39/2000

omissis  (30)
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Art.  192
 Modifiche  all’articolo  41  della  l.r.  39/2000

1.  I commi  3  e  3  bis  dell'ar t icolo  41  della  l.r.  39/2000  sono  abroga t i .

Art.  193
 Modifiche  all’articolo  42  della  l.r.  39/2000

omissis  (31 )

CAPO  XIX
 Modif i c h e  alla  legg e  regio n a l e  6  apri l e  200 0 ,  n.  56  (Nor m e  per  la  cons e r v a z i o n e  e  la

tut e l a  degl i  habi t a t  natur a l i  e  se mi n a t u r a l i ,  de lla  flora  e  del la  fauna  selva t i c h e  –
Modif i c h e  alla  legg e  regio n a l e  23  genn a i o  199 8 ,  n.7  – Modi f i c h e  alla  leg g e  regio n a l e

11  apri l e  199 5 ,  n.  49)

Art.  194
 Modifiche  all’articolo  1  della  l.r.  56/2000  

omissis  (32 )

Art.  195
 Modifiche  all’articolo  15  della  l.r.  56/2000

omissis  (33 )  

Art.  196
 Inserim en to  del  com ma  2  bis  all’articolo  15  della  l.r.  56/2000

omissis  (33 )

CAPO  XX
 Modif i c h e  alla  leg g e  regio n a l e  23  giug n o  200 3 ,  n.  30  (Disc i p l i n a  del l e  at t i v i t à

agri t u r i s t i c h e  in  Tosca n a )  da  ult i m o  mo d i f i c a t a  dalla  leg g e  regio n a l e  28  ma g g i o  200 4 ,
n.  27

Art.  197
 Modifiche  all'articolo  13  della  l.r.  30/2003

omissis  (34 )

2.  Il comma  3  dell'ar ticolo  13  della  l.r.  30/2003  è  abroga to.

Art.  198
 Modifiche  all’articolo  17  della  l.r.  30/2003

omissis  (35 )

Art.  199
 Modifiche  all'articolo  18  della  l.r.  30/2003

omissis  (36 )

2.  Il comma  2  dell'ar ticolo  18  della  l.r.  30/2003  è  abroga to.

CAPO  XXI
 Abro g a z i o n i

Art.  200
 Abrogazioni

1.  A decorr e r e  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge  sono  abroga t e:

a)  la  legge  regionale  2  novembre  1979,  n.  52  (Sub- delega  ai  comuni  delle  funzioni  amminist ra t ive
riguarda n t i  la  protezione  delle  bellezze  naturali),  con  l’eccezione  dell’ar ticolo  12  che  cessa  di  avere
applicazione  dopo  la  nomina  delle  commissioni  provinciali  di  cui  all’ar ticolo  137  del  Codice  dei  beni
culturali  e  del  paesaggio;

b)  abroga ta ;  (37 )

c)  la  legge  regionale  2  marzo  1987,  n.  15  (Modificazioni  alla  legge  regionale  21  gennaio  1985,  n.  5);

d)  la  legge  regionale  23  maggio  1994,  n.  39  (Disposizioni  regionali  per  l’attuazione  della  L.  28  febbraio
1985,  n.  47  in  materia  di  mutame n to  di  destinazione  d’uso  degli  immobili)  da  ultimo  modificata  dalla  legge
regionale  5  agosto  2003,  n.  43;

e)  la  legge  regionale  16  gennaio  1995,  n.  5  (Norme  per  il  governo  del  terri to r io),  con  l’eccezione
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dell’ar ticolo  39;

f)  la  legge  regionale  14  ottobre  1999,  n.  52  (Norme  sulle  concessioni,  le  autorizzazioni  e  le  denunce
d’inizio  delle  attività  edilizie  – Disciplina  dei  controlli  nelle  zone  sogget t e  a  rischio  sismico  – Disciplina  del
contribu to  di  concessione  –  Sanzioni  e  vigilanza  sull’attività  urbanis tico  –  edilizia  –  Modifiche  ed
integrazioni  alla  legge  regionale  23  maggio  1994,  n.  39  e  modifica  della  legge  regionale  17  ottobre  1983,
n.69),  da  ultimo  modificata  dalla  legge  regionale  23  dicembre  2003,  n.  64.

Art.  201
 Abrogazione  della  legge  regionale  17  gennaio  1983,  n.  3  (Formazione  della  cartografia

regionale)
1.  La  legge  regionale  17  gennaio  1983,  n.  3  (Formazione  della  cartog rafia  regionale)  è  abroga t a  a
decorr e r e  dalla  pubblicazione  sul  Bollettino  ufficiale  della  Regione  Toscana  delle  istruzioni  tecniche  di  cui
all’articolo  29,  comma  5.

Art.  202
 Abrogazione  della  legge  regionale  17  aprile  1984,  n.  21  (Norm e  per  la  formazione  e

l’adegua m e n t o  degli  strum e n t i  urbanis tici  ai  fini  della  prevenzione  del  rischio  sismico,  in
attuazione  dell’articolo  20  della  legge  10  dicem br e  1981,  n.  741)  da  ultimo  modificata  dalla

legge  regionale  16  gennaio  1995,  n.  5
1.  La  legge  regionale  17  aprile  1984,  n.  21  (Norme  per  la  formazione  e  l’adegua m e n t o  degli  strume n t i
urbanis tici  ai  fini  della  prevenzione  del  rischio  sismico,  in  attuazione  dell’ar ticolo  20  della  legge  10
dicembr e  1981,  n.  741)  da  ultimo  modificata  dalla  l.r.  5/1995,  è  abroga t a  dal  momento  dell’entr a t a  in
vigore  delle  diret t ive  tecniche  di  cui  all’articolo  62,  comma  5.

Art.  203
 Abrogazione  legge  regionale  della  21  maggio  1980,  n.  59  (Norm e  per  gli  interven ti  per  il

recupero  del  patrimonio  edilizio  esisten t e)
1.  La  legge  regionale  21  maggio  1980,  n.  59  (Norme  per  gli  interven t i  per  il  recupe ro  del  patrimonio
edilizio  esisten t e)  è  abroga ta  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  del  regolame n to  di  attuazione  di  cui
all’articolo  75.

Art.  204
 Abrogazione  della  legge  regionale  14  aprile  1995,  n.  64  (Disciplina  degli  interven t i  di

trasformazione  urbanis tica  ed  edilizia  nelle  zone  con  prevalente  funzione  agricola)
1.  La  legge  regionale  14  aprile  1995,  n.  64  (Disciplina  degli  intervent i  di  trasform azione  urbanis tica  ed
edilizia  nelle  zone  con  prevalen te  funzione  agricola),  modificata  con  legge  regionale  4  aprile  1997,  n.  25  è
abroga ta  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  del  regolamen to  di  attuazione  del  titolo  IV, capo  III.  

TITOLO  X
 Disposizioni  transitorie  e  finali

CAPO  I
 Nor m e  tran s i t o r i e  rela t iv e  al  ti to lo  V

Art.  205
 Poteri  di  deroga

1.  I  comuni  eserci tano  i  poteri  di  deroga  agli  atti  strume n t i  della  pianificazione  territo riale  e  agli  atti  di
governo  del  territo rio  adot ta ti  ai  sensi  della  l.r.  5/1995  da  ultimo  modificata  dalla  legge  regionale  15
maggio  2001,  n.  23,  nel  rispe t to  di  entra m b e  le  seguen t i  condizioni:

a)  per  interven t i  pubblici  o  d’inte re ss e  pubblico  da  realizzarsi  anche  a  cura  dei  privati,  purché  tali
interven t i  siano  previs ti  su   zone  preceden t e m e n t e  destina t e  dal  piano  stru t tu r a l e  a  funzioni  pubbliche,  o
di  interes se  pubblico;

b)  nel  rispe t to  dei  limiti  fissati  dalle  leggi  e  con  esclusivo  riferimen to  ai  param e t r i  dimensionali  di
interven to  (altezze,  superfici,  volumi  e  distanze).

Art.  206
 Disposizioni  transitorie  relative  alle  indagini  geologiche

1.  Fino  al  momen to  dell’emanazione  delle  diret t ive  tecniche  di  cui  all’articolo  62,  comma  5  si  applicano  la
legge  17  aprile  1984,  n.  21  (Norme  per  la  formazione  e  l’adegua m e n t o  degli  strume n t i  urbanis tici  ai  fini
della  prevenzione  del  rischio  sismico,  in  attuazione  dell’articolo  20  della  legge  10  dicembr e  1981,  n.  741)  e
la  l.  183/1989.

Art.  207
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 Disposizioni  transitorie  relative  alla  validità  dei  piani  per  l’edilizia  econo mica  e  popolare  ed  i
piani  per  gli  insediam e n t i  produt t ivi  vigenti

1.  I piani  per  l’edilizia  economica  e  popolare  ed  i piani  per  gli  insediame n ti  produt t ivi  vigenti  mantengono
la  loro  validità  per  il  periodo  già  dete rmina to  in  base  alle  norme  vigenti  prima  dell’ent r a t a  in  vigore  della
presen te  legge.

CAPO  II
 Nor m e  final i

Art.  208
 Disposizioni  sull’applicazione  della  legge

1.  La  presen t e  legge  costituisce  il  complesso  delle  norme  di  riferimen to  sul  governo  del  territo rio;
eventuali  deroghe  o  modifiche  alle  disposizioni  in  essa  contenu t e  devono  essere  introdot t e  esclusivamen t e
median te  espre ss a  modificazione.

2.  Alla  formazione  degli  strume n t i  della  pianificazione  territo riale  e  degli  atti  di  governo  del  territo rio  che
alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen te  legge  risultino  adot ta t i  si  applicano  le  norme  previs te  dalle
leggi  regionali  precede n t e m e n t e  vigenti.

3.  Nei  casi  di  cui  al  comma  2  è  fatta  salva  la  facoltà  dell’amminis t r azione  competen t e  di  dare  luogo
all’applicazione  immedia t a  delle  disposizioni  della  presen te  legge.

Art.  209
 Disposizioni  finanziarie

1.  Agli  oneri  di  cui  alla  presen te  legge  si  fa  fronte  con  le  risorse  annualme n t e  stabilite  con  legge  di
bilancio  nell’ambito  delle  seguen t i  unità  previsionali  di  base  (UPB):

a)  UPB  341  (Azioni  di  sistema  per  il governo  del  terri to rio  – spese  di  investimen to);

b)  UPB  342  (Sistemi  informa tivi,  attività  conosci tive  e  di  informazione  in  campo  territo riale  – spese  di
investimen to);

c)  UPB  343  (Sistemi  informat ivi,  attività  conosci tive  e  di  informazione  in  campo  terri to riale  –  spese
corren t i).

Art.  210
 Entrata  in  vigore  differita

1.  Le  disposizioni  di  cui  al  titolo  II,  capo  I,  si  applicano  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  del  regolamen to  di
cui  all’articolo  11,  comma  4.

2.  Le  disposizioni  di  cui  al  titolo  IV, capo  III,  si  applicano  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  del  regolame n to  di
attuazione  dello  stesso  capo.

3.  Le  disposizioni  di  cui  agli  articoli  62,  comma  1  si  applicano  dall’eman azione  delle  diret t ive  tecniche  di
cui  all’articolo  62,  comma  5.

4.  Le  disposizioni  di  cui  al  titolo  V, capo  III,  si  applicano  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  del  regolamen t o  di
cui  all’articolo  75,  con  l’eccezione  dell’ar ticolo  47.

4  bis.  Le  disposizioni  di  cui  al  titolo  VI,  capo  V, si  applicano  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  del  regolame n to
di  cui  all'ar t icolo  117.  (38 )

Not e

1.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  9  settem b r e  1991,  n.  47  , art .  5.
2.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  9  settem b r e  1991,  n.  47  , art .  9.
3.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  16  marzo  1994,  n.  24  , art.  14.
4.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  16  marzo  1994,  n.  24  , art.  15.
5.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  16  marzo  1994,  n.  24  , art.  16.
6.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  11  aprile  1995,  n.  49  , art .  8.
7.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  11  aprile  1995,  n.  49  , art .  10.
8.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  11  aprile  1995,  n.  49  , art .  11.
9.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  29  luglio  1996,  n.  59  , art .  2.
10.  Il  testo  dell 'ar ticolo  è  riporta to  in  modifica  alla  l.r.  11  agosto  1997,  n.  65  , art.  15.
11.  Il  testo  dell 'ar ticolo  è  riporta to  in  modifica  alla  l.r.  11  agosto  1997,  n.  68  , art.  1.
12.  Il  testo  dell 'ar ticolo  è  riporta to  in  modifica  alla  l.r.  11  agosto  1997,  n.  68  , art.  3.
13.  Il  testo  dell 'ar ticolo  è  riporta to  in  modifica  alla  l.r.  18  maggio  1998,  n.  25  , art.  4.
14.  Il  testo  dell 'ar ticolo  è  riporta to  in  modifica  alla  l.r.  18  maggio  1998,  n.  25  , art.  5.
15.  Il  testo  dell 'ar ticolo  è  riporta to  in  modifica  alla  l.r.  18  maggio  1998,  n.  25  , art.  6.
16.  Il  testo  dell 'ar ticolo  è  riporta to  in  modifica  alla  l.r.  18  maggio  1998,  n.  25  , art.  13.
17.  Il  testo  dell 'ar ticolo  è  riporta to  in  modifica  alla  l.r.  18  maggio  1998,  n.  25  , art.  14.
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18.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  22  luglio  1998,  n.  38  , art .  2.
19.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  22  luglio  1998,  n.  38  , art .  3.
20.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  22  luglio  1998,  n.  38  , art .  4.
21.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  22  luglio  1998,  n.  38  , art .  5.
22.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  31  luglio  1998,  n.  42  , art .  4.
23.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  3  novembre  1998,  n.  78  , art .  5.
24.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  31  luglio  1998,  n.  42  , art .  7.
25.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  12  gennaio  2000,  n.  2  , art .  3.
26.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  12  gennaio  2000,  n.  2  , art .  12.
27.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  20  marzo  2000,  n.  30  , art.  2.
28.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  20  marzo  2000,  n.  30  , art.  5.
29.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  20  marzo  2000,  n.  30  , art.  6.
30.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  21  marzo  2000,  n.  39  , art.37.
31.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  21  marzo  2000,  n.  39  , art.42.
32.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  6  aprile  2000,  n.  56  , art.  1.
33.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  6  aprile  2000,  n.  56  , art.  15.
34.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  23  giugno  2003,  n.  30  , art .  13.
35.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  23  giugno  2003,  n.  30  , art .  17.
36.  Il testo  dell'a r ticolo  è  riport a to  in  modifica  alla  l.r.  23  giugno  2003,  n.  30  , art .  18.
37.  Lette r a  abroga t a  con  l.r.  26  gennaio  2005,  n.  15  , art .  1.
38.  Comma  aggiunto  con  l.r.  26  gennaio  2005,  n.  15  , art.  2.
39.  V.  BU  27  gennaio  2005,  n.  6,  Avviso  di  Retti fica.

Alleg a t i

All1  – Allegato  A – Tabelle  parame t r iche  per  classi  di  comuni,  per  la  dete rminazione  dell'incidenza  degli  
oneri  di  urbanizzazione  primaria  e  seconda ri a  e  della  percen tu a l e  del  costo  di  costruzione .
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